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I. 

Terra veramente meravigliosa ITmlia; jioieliè, tre 
volte visitata da’|iopoli occidentali, si dovette predicare 
scoperta tre volte; il mondo antico ne misurava, con 
le armi di Alessandro, Tampiezza; il medio evo. con 
la industria de’ mercatanti italiani c portoghesi, ne 
misurò la ricchezzi) ; il mondo moderno, con la critica, 
no misura la sapienza } ogni suo visitatore, insomma, 
per poco che osservi , scopre c trova potenti ragioni 
di sorpresa,! non escluso lo stesso missionario di Roma, 
il quale, andando per convertire, si trova alcuna volta 
convcrtito. 
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Accingendomi ora io a descrivere lirevcmente , in 
/ questo pagine, le relazioni dell’ Italia con 1' Oriente 

indiano, ne’ secoli del nostro massimo splendore na- 
zionale, ne’ secoli ai quali lo slancio di virtuose c 
grandi repubbliche o l’ ambizione di principi intelli- 
genti dava carattere di novità solenne, mi studierò di 
essere i»rudente e chiaro espositore, come stimo essere 
stato ricercatore diligente. Che, se le più rilevanti 
notizie intorno all’ India recato in l^uropa dai nostri 
animosi viaggiatori furono già commesse alla stampa, 
di maniera che nelle nostre biblioteche e ne’ nostri 
archivi jwchi ilocumenti restino inediti (e i pochi dif- 
ficilmente reperibili a motivo della negligenza o igno- 
ranza delle persone fin qui jireposte alla redazione dei 
catalogi), ò pur tanta la suppellettile delle relazioni 
già venute in luce che la sola illustr, azione di queste 
può largamente basttire a rap|iresentarci lo scopo, la 
natura e la importanza ile’ viaggi di quo’ nostri in re- 
gioni per noi remote, [icr ossi remotissime, considerata 
la difficoltà de’ tempi, l’ure quel po’ di inedito che mi 
fu dato rinvenire nelle biblioteche o negli archivi di 
Firenze, relativo al mio breve trattato, mando in fine 
di esso perchè, se paiano importanti, ciascuno abbia 
agio di consultarli e, se non paiano, non disturbino 
r economia del presente lavoro, frammottendosi ad esso. 
Fremesse queste poche considerazioui, io incomincio, 
senz’altro, e, nell’ incominciare, desidero che sia pub- 
blicamente attestata la mia viva riconoscenza a Do- 
menico Berti, il quale, nella sua qualità di Ministro 
per la pubblica istruzione, con liberale sajiienza, volle 
vedere il compimento e la pubblicazione di questo 
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mio studio, intrapreso nel solo disegno di risvegliare 
presso i miei concittadini lo sjwnto ardore di visittir 
l 'Oriente onde i nostri padri derivarono fortuna, e dove 
noi dovremmo jìortare la nostra vita, la nostra itnpa- 
zienza efficace di libertà e di nuove civili istituzioni, 
che resuscitasse dalla miseria in cui minaccia estin- 
guersi r addormenfoto spirito indiano. Io non sogno 
colonie commerciali; ne ha l’India di troppe che la 
smungono e l’esauriscono: faccio voto, invece, perchè 
r Italia risorta cerclii l’ India, come un’antica sorella 
|»erduta, la osservi, la riconosca, la ridesti aU’umana 
attività, non potendosene distruggere un così prezioso 
elemento , ed eserciti tutta la sua forza morale per 
ridonare alla storia un gran popolo che j)otrebf>e fi- 
nalmente ancora divenir centro e lume all’intiera civiltà 
dell’Asia, non bastandomi c non potendomi io rasse- 
gnare , clic l’Asia, come carciofo , si mangi foglia a 
foglia dagli avventui-ieri euroiKìi , per quanto civili 
essi siano o si credano, e per quanto barbara sia o si 
creda la gente d’Asia. 

('erto che anche il commercio può riuscir mezzo 
{totente di civiltà ed è pur gran temilo ohe questo si 
dice; ina il commercio fatto in leal modo, sì che di- 
venti vero cambio e non vera spogliazione ; che, le 
colonie, quali sembrano intendersi dagli Stati mo- 
derni, anco da quelli che vanfono più liberi reggimenti, 
sono, pressapoco, altrettanto legali, se non legittime, 
consociazioni di destri usurpatori, di freddi oppressori, 
di depredatori audaci; sono instancabili approfittatrici, 
le quali, tanto ricusano dare, quanto a pigliare si 
iraiiegnano; e forti della ragiono del forte, nella se- 
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contili patria che, per procacciarsi fortuna, hanno cer- 
cata, impunemente calpestano quo’ diritti, per i quali 
la prima lor patria vuole aver nome di civile. 

Vediamo ora, col filo cronologico, quale ordino di 
commerci abbia iniziato l’Italia con l’India, ne’ secoli 
decimoterzo, decimoquarto, decimoquiiito e decimoscsto. 

Fuor che nel secolo decimoscsto, in cui la muni- 
ticcntissima famiglia de" Medici, ad accrescere il pro- 
prio splendore, siiediva alcuni mercatanti toscani nelle 
Indie , incaricati di provvederle alcune preziosità di 
(luelle contrade, o sovratutto di sorvegliare dappresso 
i 1 commercio de’ Portoghesi , per esjdoraro se alcuna 
via vi fosso di contenderne loro il privilegio, i nostri 
viaggiatori , per una singolarità ben degna di nota, 
furono tutti lu'ivati, i quali di propria volontà, con 
nuovo ardimento, senza commendatizie, senza emolu- 
menti, senza rifugio, sfidando l'ignoto, soli tentarono 
l’Oriente indiano, mossigli uni da semplice vaghezza 
<li veder nuove terre e nuovi costumi , gli altri da 
sentimento religioso, i più per ragione de’ loro negozi. 

l’cr non tenere conto de’ parecchi viaggi che, nel 
secolo decimoterzo, s’ intrapresero da’ nostri Italiani in 
Tartaria, fra i quali, a motivo delle memorie clif no 
rimasero scritte, pervennero a noi gloriosi i nomi, di 
fra Giovanui di Pian del Carjnno in quel di Perugia, e 
ili frate Asce li no oà Anselino che vien detto Lombardo, 
i quali (alla metà del secolo XIIP, 1210-1247), (1) vi- 
sitarono, come apostoli del vangelo, per ordine di papa 
Innocenzo, servendo loro d’interprete un frate Ilenedetto 

(I) Iìeihjiros , VojaKCs oUì. (Si parla, nella relaziono dc'viapgi di Gio- 
vanni, della guerra di Cingis con l'India). 
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Polacco, il paese de’ Tarbiri (o 'l’atiiri (;ome vogliono 
essere diianiati) , ò a Marco Polo veneziano che noi 
dobbiamo veramente la [irima notizia che l’ India degli 
scrittori Greci, l’India di Quinto Curzio non era una 
illusione. Che, su nel tempo stesso del Polo (12111), 
un altro Ibiliano attraversava l’ India jK5r recarsi (dopo 
aver convertito, com’egli stesso scrisse, un certo Giorgio 
discendente di prete .Ianni) ad assumere l’arcivescovato 
di Cambalu , ove lo coglieva in tarda età (1332) l.i 
morte (1) , il suo passaggio per la terra d’ India fu, 
jjcr l’Occidente, senza alcuna conseguenza. Marco Polo 
invece, no’ 23 anni che passò con suo padre Niccolò 
0 con suo zio Mallio presso la corte di (biblai , gran 
kan di Tarùiria (1271-1231), cercò, sovra ogni cosa, 
di veder paese , e notare i costumi e la varietìi delle 
genti c dello terre, avendo, a veder meglio, appreso 
quattro lingue orientali; venuto in patria, raccontava 
dalle prigioni di Genova, le meraviglie vedute all’Oc- 
cidente incredulo, bollissimo tipo insieme di cittadino, 
di viaggiatore , di mercatante, di cavaliere c di nar- 
ratore. Incomincia il libro di Marco Polo in questo 
iikkIo solenne, che attesta l’entusiasmo della persona a 
cui il Polo narrava i suoi viaggi c la simpatia che 
egli seppe risvegliare in essa : «Signori, imperadori e 
duchi e conti e cavalieri , principi e baroni , e tutta 
gente a cui diletta di sapere diverse genenizioni di 
gente e condizioni del mondo, prendete questo liliro e 
troverete le grandissime o diverse cose della grande 
Erminia e di Porsia e di Tartaria e d’india e di molto 


(I) Fra i suoi successori vengono scgnul.Hi, nel 1370, im Guglielmo dii 
Tralo e nel Iit3 un Uiirlolomco dc'Capaiii. 
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altre provincie, come questo libro vi conterà ajxìrta- 
inento, come messer Marco Polo viniziano ha raccontato 
secondo ch’elli vide cogli occhi suoi , molte altro cho 
non vide, ma intesele da savii uomini e degni di fede. 
E però estendo le vedute per vedute e le udite per 
udite , acciò che il nostro libro sia diritto e leale o 
sanza riprensione. E certo crediate, cho da poi che il 
nostro Signore Gesù Cristo creò Adamo, jirimo nostro 
padre, non fu uomo al mondo che tanto vedesse o 
cercasse (juanto il detto messer Marco Polo. E però 
avendo udite e vtslute (^se grandi, o stranie maraviglie, 
volle che tossono manifeste e sapute, e messo in per- 
petua memoria. » 

Nel giudicare ora il libro del Polo, conviene saper 
disccrnere le cose da lui vedute da quello solamente 
udite ; poiché, mentre le prime si confermano, lo se- 
conde hanno per lo piu un carattere favoloso, che tra- 
disce la credulità del nostro intrepido viaggiatore. In 
ogni modo, tuthivia, rimane certo che, primo il Polo 
degli Europei, jtercorse tanta regione d’india, jirimo 
descrisse i mari che circondano l’Asia, ondo forse nac- 
que al Colombo il ptensiero cho per l’Oceauo si potesse 
arrivare alle Indie, primo richiamò alla memoria sme- 
morata dell’ l‘]uropa che l' Africa era circondata dal 
mare, |)rimo tinalmente rivelò all’Occidente gl’ infiniti 
tesori dell’Asia , eccitando la s{>eciale curiositii delle 
cose indiane. (1) 

Nell’anno 1318, l'raie dti’ (^- del 

Friuli, poiché vicn detto nativo di Pordenone), lasciava 

(1) 1 l’oli arcali preso con loro nel secoiidu viaggio im lai fra Mculò 
da Venezia, del quale lunaria non sappiamo alleo. 
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scritta una relazione de’ suoi viaggi a Trehisonda, in 
Persia, neH’India , la quale, nel coilice Riccardiano 
(<i83, diverso dal Ranuisiano) da me consultato, in- 
comincia così: < Anno 131cS, io frate Oderigo de’ Fri- 
goli deH’ordine dei frati minori della provincia di Pa- 
dova, volendo faro memoria do’ paesi o provincie che 
trovai, ecc. >. Ha qualche importanza questo viaggio 
poichò frate Oderigo ò uno <le’ pochi i quali abbiano 
l>enctrato nell'India per la via di Persia , e ancora 
per certi speciali costumi indiani che vi sono riferiti. 

I/anno 1321, Mar in Sa nulo, (le tto Torselli, pa- 
trìzio veneto, di Rialto (de eonfinio S. Severi Con- 
fessoris), presentava al papa il suo Lilter secretormn 
(idelivm erueis siqyer Terree Sanclee rccuperatione et 
conservalione fìdelitnn et Terree Sanetee historia ab 
ori (line et ciusilcm vicinarumqtte prorinciarurn geo- 
grnfiert descriptio, descrizione ch’egli poteva fare con 
qualche sicun-zza dopo i cinque suoi viaggi in Oriente. 
Il libro incomincia col far voto che ai levi al Sni- 
dano il commercio coll’India, dalla quale esso deriva 
la sua potenza ; quindi seguitano sopra l'India varie 
informazioni geografiche e storiche o pseudo-storiche, 
non prive d’interesse. Ma sovra tutto è degna di nota, 
pel tempo, la mappa che il Sanuto offriva al papa , 
rappresentante i paesi da lui veduti o dei quali ehl)e 
notizia, con la quale egli accompagnava il dono del 
suo libro e lo illustrava. 

Nel 1335 fu compilata la Ieratica della Merca- 
tura di Francesco lìaldueci /Tegolotti di Firenze . 
che stava con la Cornpagnié de' Bardi e die per lo 
cammino della Tana, arrivò a Gomalecco, che è la 
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mastra città del paese del Gattaia, ligli non ci lasciò 
memoria (lellMmlia, ma prepose al suo libro alcuni 
versi degni di ricordo, intorno a quello che dee nterc 
in .'tè il vero e diritto mercatante, i quali io avrò 
ojiportuniUi di citixre al {)aragralb quarto, e. per l'o- 
pera sua, offre gran lume a giudicane la maniera di 
viaggiare dei mercatanti Itiliani che andavano allora 
in Oriente. Dopo questo tempo abbiamo vari itinerari ; 
di uno dei quali intitolato: Iter canti de Venetii.s ad 
Indiam, uhi iacci corpus beati Thomat apostoli, si 
conserva un codice manoscritto nella Magliabocchiana. 
l/itinerario indica il j)assaggio per Rodi , Gerusa- 
lemme, Gaza, Satira, Aidab, Adam . Monte Maria , 
Ethiopia (sic), Charum (profccto in hac civitite omnes 
reges coronantur qui Presto .lohanni sunt sukliti. In 
qua ctiaiu urbe dicunt pulchriorem basilicbam esse 
quam lillà qu;e toto reperiatur in orbe), Anghuda , 
Seliiahua (a Sciabua ad usque Indiani in quatuor die- 
bus tuum perficeres iter, ubi quioscit corpus veiiera- 
bilis ac gloriosi ajiostoli beati 'riiom.e; per quem I)o- 
minus Deus innunierabilia ostendit miracula. Diflicile 
multis de eausis quispiam valet ultcrius pcrtransire. 
Kt palici iilterius alienigena; gradientes inde revcr- 
tuntur). Evidentemente il compilatore di questo iti- 
nerario, oltre ad essere persona ignorantissima, non 
vide mai Tlndia. Sarelibero poi curiose a spiegarsi le 
parole che l'itinerario riferisce come necessarie a .sa- 
persi da chi passi per la provincia fra Gerusalemme e 
il paese del Presto Giovanni ; esse non sono certa- 
mente. a mia conoscenza, nè Arabe, nò Turclic , nè 
Indiane, nè somiglianti ad alcuna di queste lingue ; 
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(ii lingua Etiopica le «lice l'autore (leUV/mcr/irio ; 
Persiana me la rareblje credere la voce fars adoperata 
j)cr cavallo, il quale , sebbene esp (Sanscr. nova . 
Zendo acjm) si cliiami in Persiano, siccome i più Itci 
cavalli si levavano ilalla Persia, jiotcva chiamarsi col 
nome di Persiano : ma le altre parole accennate nel- 
Vltincrario o non hanno afllitto suono Persiano, o 
avendolo, come forse la voce chabul, non ci lasciano 
trovare nel Persiano niente che loro somigli per la si- 
gnificjizione (1). Dello stesso tomjK) ò probabilmente 
l’altro itinerario, che ò nella Riccardiana (cod. 1910), 
di certo frate Antonio compagno di un fra Tommaso, 
il quale era stalo nelle Indie. Dello stesso secolo 
la carta ilei salone detto dello scudo a Venezia dise- 
gnata sopra le notizie e le carte recate dai Poli. Del- 
l'anno 1307 il mappamondo dei fratelli Pizsigani, 
il quale si conserva nella lìiblioteca di Parma. 

Fra il 1100 e il 1 121 certo Bartolomeo di Fi- 
renze viaggiava alle Indie, ma non ci consta che ne 
abbia la.sciata memoria scritta. D’anno 1 117, prolm- 
bilmcnto sopra lo tr.accie della mapjia di Marin San- 
nuto, si disegnava il [danisfero della biblioteca Pa- 
latina di Firenze. 

Nello stesso .secolo, viaggiavano presso i Turco- 
manni ed in Persia i Veneziani Caterino Ztmo. Gio- 
•safat Barbaro, Ambrogio Contarini o FAngiolello, re- 
suscitando, con le novelle d’Orientc, il desiderio negli 
Italiani di ritentar quelle terre. 

L’anno 1419, papa Eugenio IV, di hamiglra vene- 

(I) In nfmi mmln dii dcxidcri cnn«iill.ire ilcUo endice Masli.iliirchiaiio, 
io Irofcrà «segnato noi oalalogn coi niimcri II, IV, 
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ziana, avendo sua dimora in Firenze , dava udienza 
al peccatore rnesscr Niccolò de' Conti suo concittadino, 
il quale essendo stato nelle Indio per venticinque anni, 
a fine di provvedere più sicuramente a’ suoi negozi, 
avea rinunciato alla fede cristiana ; e papa Fugenio, 
dopo avorio assolto e benedetto di tanto scandalo dato 
alla Cristianitù, con sapiente divisamento, ordinava, 
come ammenda, a rnesscr iS'iccolò di narrargli per or- 
dine, le cose da lui vedute nclFIndia; al qual cenno 
del Pontefice avendo Niccolò de’ Conti facilmente ol>- 
Ijcdito, il dotto segretario del papa, messer Poggio 
Fiorentino stendeva la relazione di quel racconto che 
inseriva poi, come quarto libro, nel suo trattato; De 
varietale fortuna;. Questo viaggiatore fu neiresporre 
le cose da lui osservate diligentissimo, di maniera che, 
dopo la relazione di Marco Polo, quella <li messer 
Niccolò fu avuta in conto di migliore fra tutto, fin dojw 
la conquista de’ Itortoghesi, c venne però tradotto in 
portoghese e raccomandata al re per lo importanti ri- 
velazioni che vi si contenevano intorno alle prodigiose 
ricchezze deH'lndia e alla varietà delle città e de' re- 


gni. Niccolò de’ Conti era partito in otti giovanile per 
Damasco, donde, appreso l’arabo, orasi condotto in 
Arabia, e <li là pel golfo làu’sico neH’India che visi- 
tava quasi per ogni ver.so, a differenza della massima 
parto dei viaggiatori, i quali si contentavano di per- 
correrne le coste. F sovra gli altri viaggiatori che lo 


precedettero e lo seguirono , ccccttua bi^jl ..Sassetti , 
egli ha' forse il merito ancora di .avere .storpiato il 


minor numero di nomi indiani. Che, se messer Pog- 


gio gli fa dire Tapohrune o Trapohana, invece di 
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Tapi'obane, non è sua la colpa, ma del Poggio stesso 
il quale , come fiorentino che era, non trovava il 
verso (li pronunciar Tnprohnne (1). 

L’anno 1490, di Tripoli, il mercante Genovese Ge- 
rolamo da iìanlo Stefano indirizzava, in portòj^esè7 
tniii lettera a Giovan Jacopo Mainer, nella quale gli 
partecipava come egli e Gerolamo Adorno, per la via 
del Cairo e pel mar Rosso, s’erano condotti a Calicut, 
onde nel Coromandel, nel Pegu, nel regno d’Ava ; 
di qui, avendo llieronimo perduto il compagno, continuò 
solo per Sumatra, dove fu derubato dal signore del 
luogo di quasi tutto il suo avere, e per la via di Ormuz, 
Ispahan, Kasan, Soltania, Tauris, Aleppo, ritornò a 
Tripoli, dojxi essere stato fra Tauris ed Aleppo deru- 
bato una seconda volta. L’autore finisce divotamente : 
« Questo è il successo di tutto il mio infelice viaggio 
accadutomi per i miei peccati, i quali se non fossero 
stati, io mi poteva molto ben contentare di ({uello che 
io haveva guadagnato. > È notevole questa lettera 
per essere stata scritta in portoghese [jochi anni in- 
nanzi che con Vasco De Gama (1497) i Portoghesi 
approdassero alle Indie, le quali, senza alcun dublno, 
furono, come TAmerica, rivelato all’Europa da soli 
Italiani, condannati poi ad udire che il tal capitano 
portoghese, il tal capitano spagnuolo aveva scoperta 
nuova terra ed occupatala nel nome del suo sovrano, 
e ad impetrare smezzati per concessione di principi 
que’ diritti i quali per lo innanzi liberamente ed in- 
tieri avevano esercitato o con la navigazione o nei loro 

(I) Anche Gìoyiuidì da Empoli pronuncia Trapobaim. 
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viaggi per terra. 1*5 la prima novella delle comjui.ste 
portoghesi neirindia dovca ancora pervenire airitalia 
(la un fjcnliluomo fiorentino, il quale, trovandosi in 
Lisbona al ritonio delle navi comandate da Vasco, ne 
distendeva por lettera, diretta probabilmente al gon- 
faloniere di Firenze, una relazione che venne {tubbli- 
catii dal Ramusio. 

Frattanto però che la Sanbi Sede si affrettava a be- 
nedire la usurpazione portoghese, come giìi aveva bime- 
detta la Spaglinola in America, alla sola condizione 
che si piDjiagasse la ledo cattolica ajiostolica Ro- 
mana (1), le repubbliche di Venezia, di Firenze, di 
(ìenova, sebbene distratta la prima dal Turco, la se- 
conda e la terza dal mal governo, cercavano modo di 
sottrarre ai Portoghesi il privilegio di que’ nuovi coni- 
mcrcii. Ma (ìenova si trovò impotente a qualsiasi gara, 
sebbene sembri che tenes.se nel porto di Lisbona una 
propria nave per le novitii dell'India ; Firenze man- 
dava con pro[U'ie galere i Mnrehionni mercatanti 
(come pare) di Sesto Fiorentino, per armarlo possi- 
bilmente alla navigazione nelle Indie, o frattanto aver 
di prima mano lo merci che i Portoghesi imbarcavano 
da Goa, da (.'alicut e da Goccino ; Venezia spediva , 
come esploratore a Lisbona, tal Lunardo (Leonardo) 
di Co.' da Masscr, la relazione del quale pubblicava 
Giovanni Scopoli naW' Archicio storico italiano (prima 
serie). 


(I) Così Ailriaiiu IV nel II5U dava facollù ad Enrii'O II d'Inghillerra di 
assalire l'Irlanda c di sullometlerla c di l'aria più callulica, i^slirpandono la 
poligamia che vi era invalsa. Chi avrelihe dello ehc, per ragione di poliga- 
mia, dovea poi l'Inghillcrra separarsi da Roma? La douarioue dell'lilanda 


Digitized by Google 



— 17 — 


In essa relaziono leggiamo ; < E1 zonzer mio de lì 
(cioò da Venezia) in Portugallo nella città di Lisbona, 
fu alli 3 ottubrio del 1501, venuto ad istanza dell’Ec- 
cellentissimo Signorie Vostro j)cr veder et intender et 
successo di questo viaggio d’ India nuovamento da 
Portoghesi trovato o navegato ; ma li maligni et ini- 
micissimi della nazion nostra con la sua malignità 
cercano de disturbarmi e farmi patire qualche male, 
percliò universalmente le condizioni sue sono tanto 
pessime che ìion toriano vedere alcuno in quella città, 
salvo che loro : per modo che informò quel serenissimo 
Re, dicendo che era venuto per danno do quello se- 
renissimo Ile, 0 molto altro opposizione, lo quali non 
m’estenderò a diro particolarmente ; adeo che misero 
in grande suspotto. E1 giorno seguente da poi che 

si scusa dai polcmisli callolici col diro che il papa avea giurisdizione sopra 
i fedeli dell'isola, poieliù l'isola era crisiiana, e però soggella all’autorità 
del pontefice che ne poteva dis()orrc; ma la donazione dello Indie talia da 
Alessandro VI fu vivamente impugnata dal vescovo Bartolomeo De Las Casas 
ed altri molti scrittori seguaci suoi, i quali sostenevano che il papa noti 
poteva disporre de’ barbari finché non fossero convertili alla fede cristiana, al 
che la Chiesa di Uoma opponeva essenzialmente come Cristo è rtx etsactrdos 
secundum ordinem Mekhisedtch , o perciò come audio il suo vicario ha la 
giurisdizione sopra il mondo intiero, licei cetra /idem chrislianam. Veggasi 
per questa discussione il Verricelli: Quirsthnes moraics, seu Iractatus de 
apostolicis misìloniòus, Venezia, 1C5G. Ceco ora in qual modo il gesuita 
spagnuolo Piego de elcendano nel suo Thesaurus indicus, Anversa, llKiB, 
difende il diritto di ridurre in servitù gli Indiani; « Dico: aliquando Indi 
redigi in pcrpetuain scrvitutem tulli conscientia possimi. Quia Indis potevi 
iuslum bcllum inferri, et ita etiam possunt cecìdi, ratio iuslm dofensio- 
nis admittal; ergo et servi (ieri, servitole cum morto commutata, qiiaj est 
communi conscnsu probula doclrìna. » Ma si fa scrupolo per i fanciulli e le 
donno che potrebbero venire alla fedo cristiana, girla m/iiffoj j«;iponim«a erse 
ehrisliani no/ninis ininiicos. E il padre Diego figurava tra i Gesuiti sospetti 
di troppo liberi sensi; a chi nc voglia di più raccomando le Disputationes 
del padre Molina, c segnatamente la trcnlosimalerza. 
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gionsi de lì in Lisbona che fu a dì 4 detto* cho ò il 
giorno di S. Francesco, fui mandato a chiamar da Sua 
Altezza nel palazzo che ò in cima do questa citth; dove 
sua Altezza stava sola in capo d’una sala scrivendo 
sopra una tavola piccola ; et io gionto lì, fatto la de- 
biti reverentia, dissi, che comandava Sua Altezza ; el 
quale me disse do cho nazion era, e d’onde veniva, et 
a che faro era in quella città venuto. Non m’ esten- 
derò nella risposta ; risposi quanto aecadeva al biso- 
gno. Da poi parlato lungamente con Sua Altezza, disse 
a uno suo cho era poco distante da noi , el quale so 
chiama Piero da Lisbona , el quale è , come seria a 
dire, capo de Consiglio de’ X ; e le disse , che ’l me 
menasse in preggiono orribile, senza che io potessi 
parlare a persona del mondo. Et in questo tempo mandò 
Sua Altezza per mi, e parlome tre o quattro volte; e 
vedendo ultimamente, cho io steva saldo e costante su 
li primi parlari, mi pose in libertà, e dissemi cho el 
staro in quella terra fosse a mio beneplacito. Et io 
liberato che fui, volsi diligentemente inquerire et in- 
tendere quali fussono stati quelli che mi fecero tale 
opposizione; et intesi da più persone degne di fede, li 
quali me dissero che già un mese innanzi el mio zonzer 
de lì fu significato a Sua Altezza da Venezia da uno 
Benetto Tondo Fiorentino ( nctodo de Botolanxio 
Fiorentino el quale fa r/randissime faccende nella 
città di Lisbona (l)) che el veniva imo ad istanza della 


(I) Questi deV essere Barlolommco Marchionni o probabilmcnle il mc- 
ilesimo, dei quale sappiamo dio nel 1350, sopra una propria nave, andò 
in persona nello Indie. Il portoghese diiTìdava degli italiani, c gli italiani 
si nuocevano I' un l' altro, accrescendo così forza al comune avversario. 


Digitized by 


— 19 — 


Signoria de Venezia e del gran Saldano, per veder et 
intender quelle cose de quel viaggio d' India nel suo 
regno e che la signoria de Venezia mandava due nave 
carghc de artellaric al Gran Saldano per devedare 
(vietare) a Sua Altezza il navigar loro. > 

Questa inquietudine destata neH’anirao del Re por- 
toghese dalla repubblica di Venezia era un piccolo 
trionfo per essa, ma occupata, come dissi, nelle sue 
frequenti intraprese contro il Turco, non potò conti- 
nuar quella pratica o dovette limitarsi a tenhirc ogni 
via per far cadere nelle sue mani tutte le spczierio 
che arrivavano a Lisbona dall’ India. Sappiamo che 
un simile tentativo da essa alacremente fatto nel 1521 
riuscì vano, e che solamente sul lino del secolo deci- 
mosesto ottenne un tal privilegio (1), e dalla Spagna, 
poiché, finché i portoghesi dominarono, quanto furono 
liberali verso i Fiorentini tanto di Venezia si mostra- 
rono sospettosi. 

Ma, per continuare con la relazione di Lunardo di 
Ca’ Masser, ecco quello che troviamo notato all’ anno 


(I) Negli Archici toscani ho trotato il siiulo incdilo d'un (rattnto coin- 
mcrcinlc fra il re di Spagna e i veneziani, combinalosi sul fine del secolo 
deciraoscslo, dopo il 1580. Vi 6 dello: « Il re di Spagna ha Irallalo di far 
parlilo con li slessi venetiani di lulti li pepi che gli sono per venir ogni 
anno dell' Indie a Lisbona nell' appresso modo, \blcva farne far la consegna 
a Lisbona subilo ebe le nave arrivavano de rindic el haverne il pagamenlo 
in Venclia dopo un anno. Il prezzo era circa 30 in 32 scudi il cantaro peso 
di Lisbona. » Vi è dello in seguilo, che i veneziani vendevano per 150 scudi 
il carico, che costava loro, tulio compreso, 90 « ma per fare un calcolo 
grasso e che non possa mancare si fondava sopra scudi 120 il carico, c in 
lai modo 1' ulile passeria Irenla per conio. » Dallo .slesse carie degli archivi 
rileviamo come, nel 1570, Antonio VecchìcUi avea mandalo pepi in Tosc.ana 
al Gran Duca, per conto del ipiale una intiera compagnia di Fiorentini 
aveva a Lisbona preso in queli' anno medesimo l' appalto de' pepi. 
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1503; « Mandò (il re) al viaggio nave 12, capitanio 
Francesco d’ Alburchcrchcr, delle quali tre s’affonda- 
rono andando in corso ; le altre andorono in Cananor 
a cargar, con uno veneziano che se chiamà Bonavito 
d’ Alban el qual era stato molto tempo de lì. » 

E all’anno 1501: < Venne dall’India Bonavito 
d’ Alban, veneziano con sua mofjlicre e suoi ftoli: 
sua moff lieve si è nativa da Malecha, la qual de qui 
in Lisbona si fece cristiana. Et el ditto Bonavito 
bave de provision da questo serenissimo Re da ducati 
70 all’anno, con la casa e lòrmento per suo vivere, 
avendo dato a sua Altezza bona informazione delle 
cose dell’ India, essendo stato ditto veneziano d’anni 
ventidue in quella qjarte (quindi molto prima che i 
Portoghesi arrivassero a scoprire l’ India, come ne at- 
tribuirono il merito a Vasco de Gama), da poi che el 
se partì dal Caiaro (Cairo), in tempo che Jlisscr Fran- 
cesco Marcelo era consolo in Alessandria, el quale ve- 
ramente ha visto molto pià in quella parte che Gasqmr 
Judeo (nativo alemanno). > 

A queste preziose informazioni io non ho nulla da 
aggiugnere. All’anno 150G, Lunardo scrive: « A dì 
22 marzo 1506 venne nave 4 d’india dell’armata de 
Don Francesco ; e a dì 3 giugno venne un’ altra che 
sono nave 5 pur di detta frota ; dello qual ne sono 
duo percento di questo serenissimo Re e due d'alemanni 
(certamente Olandesi) dove in quello partecipa Bortolo 
Fiorentino (probabilmente lo stesso Bortolarnio accen- 
nato di sopra) et una de Fernando dalla Rogna, cri- 
stian nuovo; le qual nave sono le maggiori che an- 
darono in quel viaggio. — A dì G aprile mandò questo 
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serenissimo Re ima armata in India, capitanio signor 
Tristan da Cugna, con nave 14 , delle qual 10 sono 
per conto di Sua Altezza, cl resto per conto de’mar- 
cadanti, cioè una de Sesto Fiorentino (de’ soliti Mar- 
chionni) et una de Genovesi, nella qual partecipa la 
facitura. > 

Fu sopra una delle 12 navi indicate nella relazione 
di Lunardo, e precisamente sulla capitana, che nella 
qualità di fattore salpava la prima volta da Lisbona 
per l’India, in età di 20 anni, 1’ anno 1503, Giovanni 
da Empoli, confortato pure da mercatanti Italiani che 
dimoravano a Lisbona ( 1 ) ; l’ anno seguente egli 
• ritornava a Lisbona; nell’anno 1500 ne ripartiva, 
per l’India, e specialmente per Malacca, in com- 
pagnia di Leonardo Nardi suo concittadino, sopra una 
nave comandata dal capitano Diego Mendez de Va- 
sconcellos, alle vicende del quale, ferocemente perse- 
guitato dall’ invido Albuquerque, Giovanni da Empoli 
prese parte lino all’anno 1512 in cui, ritornò a Li- 
sbona su nave propria; indi a tre anni, ottenuto il 
comando di una nave Portoghese, sopra di questa; 
toltisi a compagni due altri toscani , cioè Bene- 
detto Pucci Fiorentino e Alessandro Galli, detto 
Torello, del Casentino, egli veleggiava la terza volta 
in Oriente; ma bruciatasi, nel mar delle Indie, la sua 
nave, gli venne commesso il comando di altre tre navi, 
sopra le quali attendendo, per conto de’ Portoghesi e 


(1) Fra gli allri, oltre ai Marchionni, erano stimali e potenti gli AfTai- 
lali e il Fiorentino Gerolamo Scrugi ; Luca Giraldi, pur Fiorentino, è ri- 
cordato conto agente a Lisbona de' Guallerolli, per i quali e per i Fresco- 
baldi, Giovanni da Empoli andò la prima e la seconda volta nell’ Indie. 
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proprio, a’ negozii con la Cliina, in quei mari, di su- 
bito malanno (malattia di frtisso), sì morì. Di lui avea 
il llamusio pubblicato nella sua raccolta un frammento 
di lettera ; ma il Graberg de Hemsd e il Canestrini, 
nel citato Archivio Storico italiano (prima serie) com- 
pirono la pubblicazione, dando alla luce la vita di 
Giovanni da Einpoli da che nacque a che mor\ scritta 
da Girolamo da Empoli suo zio, con ingenua e cara 
semplicità, una lettera mandata da Giovanni da Em- 
poli a Lionardo suo padre, del viayyio di Malacca, 
dove oltre alle informazioni dei paesi sono descritte 
le persecuzioni patite dall' Albuquerque, sdegnato per- 
cliò il re avesse esentate dalla sua autorità le navi 
nelle quali era Giovanni ; il quale Albuquerque i soli 
nostri italiani esposero al severo giudicio della storia, 
in tutta la verità del suo carattere, constandoci come 
non solamente Giovanni da Empoli ne abbia condan- 
nati gli arbitrii, ma l’ anonimo del nostro documento 
1* Magliabechiano e il prode capitano genovese Em- 
manuele da Passano, già vincitore (nel 1505) di Ab- 
dallah il quale avea attaccato la rocca dello Angedivo 
ov’ egli era, per conto del Portogallo, castellano ; dal 
quale Emmanuele, nella impresa di Calicut (1510), 
non volendo l’ Albuquerque ricevere consiglio, Ja man- 
dava a male, come ci lasciò scritto il padre Giam- 
pietro Maffei, che scriveva la Storia dello Indio orientali 
a Lisbona, l’anno 1572 (1). 

Oltre a questa lettera, son pubblicati, nell’ARcmvio, 


(1) Il iMalTei ricorda [iure duo altri Ualiani che erano, per missione re- 
ligiosa nell' Indie, GiajuhatUsUi Montani da Ferrara e Organtino da Crescia. 
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i capitoli di una lettera che scrive Giovanni da Em- 
2 ìoli Fiorentino de’ dX 15 novembre 15] 5, in Cuccino, 
città d'india, diretta, come pare, a’ suoi corrispon- 
denti commerciali in Listona , nella quale, Giovanni 
tratta de’ suoi affari e di quelli che fa pel Re; o final- 
mente ancora una lettera ad Antonio Pucci vescovo di 
Pistoia, del 1519, dove si raccomandano le relazioni 
sull’India di Andrea Corsali e si parla dello quattro 
stelle veduto da Dante nel primo del Purgatorio. (1) 
Ora, poiché Giovanni accenna al Corsali (che un co- 
dice riccardiano battezza, invece che di Andrea, col nome 
di Amerigo) dirò brevemente delle due lettere di lui 
che abbiamo a stampa, l’una del 1515, l’altra del 1517, 
diretta la prima a Giuliano de’ Medici duca di Nemours, 
r altra al duca Ix>renzo. Sono mediocri relazioni da 
preteso matematico e geografo; in esse puro, si ac- 
cenna allo quattro stelle veduto da Dante, c la prima 
lettera termina così: < L’animo mio ò di fermarmi al- 
cun tempo in queste parti e riferire alla V. S. il sito 
0 nomi delle regioni e divisioni dello terre orientali, oosì 
del prete Janni , come dell’ India, perchè vedrò poi 
di scorrer dentro alla terraferma, e riscontrar con 
l’altura de’ gradi c’ nomi antichi che poso Tolomeo con 
moderni che hoggi sono >: il che non ci consta poi che 
egli sia riuscito a compiere , descrivendoci nella sua 
seconda lettera molto supcrflcialmcnto una sola e la 
solita costti dell’ India , con qualche imperfettissima 


(I) Danto ne potò essere informalo, per mcj/o del Polo. — Di uno 
scritto che .sulle cose d'india Giovanni da Empoli conscpnò a Pier Sederini 
gonfaloniere di Firenze, dopo il suo primo viaggio, non abbiamo più memoria. 
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notizia di Porsia e d’Arabia, fino a Moscate sulla costa 
d’Africa. 

Nò ci reca nuova o troppo "ran luco la lettera da 
me recata nc’ documenti di Piero Strozzi figlio il’ An- 
drea, fiorentino, il quale partitosi di Lisbona l’anno 
1508, e pervenuto nello Indio, scriveva da Quiloa al 
padre, in data del 20 dicembre 1510 intorno alla im- 
presa militare de’ Portoghesi, alla quale egli avea preso 
parte. Di quella famiglia forse uscì pure il capitolo 
de una lettera scripta da Firenze a Vinesia a fra Zuano 
di Santi, nell’anno 1511; e, secondo ogni probabilità, 
di un amico o parente di Pietro Strozzi ò l’altra di Lis- 
bona del 1513 dallo scrivente indirizzata ad un tal frate 
Giambattista suo fratello (forse puro de’ Strozzi), che io 
reco pure tra i documenti e che può avere una certa 
importanza, siccome commento alle notizie di Giovanni 
da Empoli , del quale, come credo , ò menzione nella 
lettera. Egli era partito da Lisbona l’anno 1510, per 
recarsi a Malacca, dopo essersi guastato coi Mar- 
chionni. 

Frattanto che i Fiorentini si adoperavano in ogni 
modo, a trarre partito dalle loro buono relazioni com- 
merciali col Portogallo, cd a sfruttare, per la parto 
loro, l’audace conquista, i Veneziani cercavano altro vie. 

Ma prima che io dica del vicentino Pigafetta, del 
veneziano Aloigi, del Gomito venetiano, di Cesare Do 
Federici e del gioielliere Gasparo Balbi, entrambi di 
Venezia, gioverà non dimenticare il bolognese Ludovico 
De Barthema, figlio di medico, bell’umore che per sola 
curiosità di veder nuovo terre e nuovi costumi, come 
per trovare avventure, negli anni 1505, 1506 e 1507, 
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visitava l’India e quindi dello veramente molte o straor- 
dinarie cose da lui veduto stendeva una diffusa rela- 
zione per madonna Agnesina, la moglie di Fabrizio 
Colonna, la quale poteva scusarsi di aver letto un libro 
scritto per lei da Ludovico do Barthema , con umore 
forse più che gioviale, por Tesempio di papa Eugenio IV, 
il quale da messer Niccolò De’ Conti no aveva inteso 
delle più allegro assai. (1) Ludovico De Barthema inco- 
mincia umoristicamente così la sua narrazione: < Molti 
huomini sono giù stati, li quali si sono dati alla 
investigazione delle coso terreno e per diversi studii e 
mezzi e iidelissime relationi, si sono sforzati pervenire 
al lor desiderio. Altri poi di più perspicace ingegno, 
non gli bastando la terra cominciarono con sollecite 
osservationi o vigilie a discorrere lo altissime re- 
gioni del cielo , di che meritamente ciascun di loro 
cognosco haver conseguita degnissima laude appresso 
degli altri et di se medesimi pienissima soddisfatione. 
Donde io havendo grandissimo desiderio di simili af- 
fetti , lasciando stare i cieli , come peso convenevole 

(1) Pogjiio Bracciolilù, (cod. Bice.) scrivendo dello cose riferite da Niccolò 
al Santo Padre, giunto al regno o alla cillò di Ava, nota anche <iucsta: « liac 
sola in oivitate plurimas lahernas, rei qiind lori gratin scripsi, ridiculc lascive* 
que esse aflìrinal, vendi in liis a solis fieiiiinis ea quo; nos soiialia a sono, ut 
puto, dieta, appcllamus aurea, argentea etc. in mudiim parvula: avellana.-. 
Ad has viruin aiilcquaiu uvorein eapiat (alilcr enim reiieiliir a conjugio) 
prolieisci; everta alqiie elevata paulum membri virilU cute trudi inter pellein 
et carnem ex his sonaliis usque ad diiodecini et amplius prniit libuit variis 
circuni circa locis; inde consuta etile intra paiicos sanari dics; hoc ad expicn- 
dam mulicrum libidiuem facilini. Ilis enim inlernodiis nicnibriquc tumore 
fiBOiinas siimma voluplale alTici. Mulloriim diim amhiilant membra libiis 
tepcrcussa resonant ila ut auiliantur. Ad hoc Nieolaiis satpius a mulleribiis quiu 
eum a parvilale Priapi deridebani, (incilaliis?) noluit doiorem siium aliis vo- 
luplali esse. » (Veggasi pure, per quest'uso, il nostro 1° doc. Magliabeccbiano), 

4 
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alle spallo di Atlante et di Hercole mi disposi a voler 
investigare qualche particella di questo nostro terreno 
globo, nò havcndo animo (cognoscendomi di tenuissimo 
ingegno) per studio over congieture pervenir a tal de- 
siderato fine, deliberai con la propria persona et con 
gli occhi medesimi cercar di cognoscer li siti delli 
luochi, lo qualità delle persone, le diversità de gli ani- 
mali, la varietà dogli arbori fruttiferi et odoriferi 
dell’ Egitto, della Soria e dell’Arabia deserta e feliee , 
della Persia, dell’ Indie, dell’ Ethiopia, massime ricor- 
dandomi esser più da stimare un testimonio di vista 
che dieci d’udito. I [avendo adunque col divino aiuto 
in parte soddisfatto all’ animo mio o ricercate varie 
provincie o strano nationi, mi pareva niente haver fatto 
se delle cose da me visto o provate , meco tenendole 
ascose, non ne facessi partecipi gli altri huomini stu- 
diosi. Onde mi sono ingegnato secondo le piccole forze 
di scriver questo mio viaggio più diligentemente che 
ho potuto, giudicando far co.sa grata alli lettori, che 
dove io con grandissimi pericoli e intolerabili fatiche 
(fame, sete, freddo, caldo, f/verm, prigione, come 
dice più sotto) mi sono dilettato vedendo habiti e cos- 
tumi, loro senza disconcio o pericolo leggendo ne pi- 
glino quel medesimo frutto e piacere. > Ludovico De 
Darthema percorse il Tripolitano, 1’ Egitto, la Palestina, 
la Siria, l’Arabia, la Persia, l’India delle coste, le 
Moluccho, pigliando parte per i Portoghesi, e prescindo 
loro l’opera sua nelle guerre del 1500 c 1507, la E- 
tiopia (la vera Etiopia (1)), il Capo di Buona Speranza 

(1) E non la Etiopia indiana, se così si pii6 chiamare, essendo alcuni 
nostri viaggiatori stati tratti in inganno dall' incontro di una raua nera. 


Digitized by Google 


— 27 — 


e il Portogallo, arditissimo viaggiatore e originale, che, 
per tutto compenso de’ suoi viaggi, si contenta di ri- 
cevere dal re di Portogallo una conferma alla charta 
di cavalleria la quale gli liavea fatto il Vice He in 
India. Questo viaggio, dopo quello del Polo , ò senza 
dubbio il più ricco di notizie e di avvenimenti, e me- 
riterebbe che un critico diligente lo rivedesse, e ne 
procurasse una nuova edizione, essendo fuori di com- 
mercio e scorrettissime lo due antiche che conosco 
(l’una edita a lloma l’anno 1510, l’altra inserita dal 
Ramusio nella sua raccolta). 

Più burbero volle invece mostrarsi nella sua re- 
lazione il vicentino cavalier di Rodi Antonio Pigafeita, 
il quale partito col Magaglianes l’anno 1519 da Si- 
viglia facendo il giro intorno al globo, ritrovò l’ In- 
dia (1). Il Pigafetta dichiara avere scritto per com- 
piacere Clemente VII < e i molti curiosi che non con- 
tenti d’intendere le diverse c ammirabili cose che Dio 
m’ha conceduto di vedere e anche di tollerare nella 
lunga e pericolosa navigazione che son per descrivere, 
vogliono pur sapere i mezzi e le vie che ho tenute per 
eseguirla, non prestando essi intera fede al buon suc- 
cesso se non hanno certa contezza del principio. > Al 
nostro argomento importa specialmente il viaggio del 
Pigafetta, per le notizie sopra la lingua sanscrita che 
raccogliamo al 5' paragrafo. Del resto, egli vide del- 
l’ India solamente alcune isole. 

Di qualche curiosità ò pure il viaggio di Colocut 

(1) Fu pubblicato sopra un codice ambrosiano a Milano l'anno 1800, 
dall'AmoreUi. 
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descritto per raesser Aloigi di rnesser Giovanni Vene- 
tiano; il quale Aloigi fu nell’India due volte, la 
prima nel 1529, partendosi d’Alossandria, dove era 
fattor di Domenico Prioli sulla nave detta Bernarda\ 
la seconda nel 1532, partendosi da Lisbona < con An- 
drea Colombo, nipote di quel tanto honorato e animoso 
capitano Cliristoforo Colombo , primo inventore delle 
navigationi de l’India occidentali, luoghi dagli antichi 
in modo alcuno conosciuti. > Nc’ viaggi di Aloigi, ove 
sono ripetuto le notizie già recate da altri viaggiatori, 
con l’aggiunta di pochi nuovi nomi storpiati, si ricorda 
una spia dell’India maggiore, la quale era, pjcr (niello 
che gli fu detto Bresciano Chrisiiano, 

Poco o nessun rilievo ha jter noi il viaggio del 
nobile Veneziano alla città del I)iu, viaggio fatto, come 
dice l’autore nel 1537, contro sua volontà, nel quale 
però vide nulla e solamente inteso i nomi d’ alcune 
terre possedute dai Portoghesi. « Scriverò, dice il comito 
venetiano , un viaggio fatto non per volontà nostra, 
ma per neccssitii nelle Indie , seguendo la persona di 
Soleyman Bassà eunuche ; il quale era mandato da 
Soleyman Sach imperatore de’ Turchi alla espeditione 
centra Portoghesi, nel tempo che fu rotta la guerra 
del 1537 alla nostra serenissima signoria di Venetia 
0 che noi cranio in Alessandria con lo galee sue di 
mercato, delle quali era capitano il clarissirao messer 
Antonio Barbarigo. > Quindi racconta come fosse preso 
con gli altri suoi compagni e mandato a lavorare al 
Suez e poi spedito ne’ navigli, all’ assedio della città 
di Diu, ch’era in mano de’Portoghesi. 

11 viaggio di Messer Cesare de' Fedrici (sic) nelVIn- 
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dia Orientale e olirà V India, per via di Soria fu steso 
sopra gli appunti presi dallo stesso viaggiatore, da un tal 
Don Bartolommeo Dionigi da Fano. Il Federici, nell’anno 
1563, prendeva la via di Tripoli, Aleppo, Ormuz, per 
arrivare a Goa; quindi visikva Bezeneger (nel 1566); di 
là ridiscendeva alla costa e la percorreva fino al Pegu,. 
osservatore sufficientemente esatto a minuto di luoghi 
e costumi, in particolare per l’India più Orientale. 

Viene ultimo a mia notizia de’ Veneziani, il gioiel- 
liere Gasjìaro Balbi, il quale riferì quanto^ egli avea 
veduto per lo spazio' di 9 anni consumati in viaggio 
dal 1579 fino al 1588 < con la relationo dei datii, pesi 
e misure di tutte le città di tal viaggio e del governo 
del Ile del Pegu e dello guerre fatte da lui con altri 
Ile d’Auuà e di Sion (Ava e Siam), con la tavola delle 
cose più notabili con jjrivilegi. > 11 gioielliere nota 
minutamente, nel suo racconto, i modi che seguono 
gl’indiani ne’ loro trattati di commercio e varie costu- 
manze assai singolari da lui osservate per le terre del 
mezzogiorno : e a Daman fortezza Portoghese dice di 
aver incontrato « 7naeslra^J)omenico da Castello Ve- 
neziano > fabbricator di fuste e galee. 

Con questo viaggiatore finiscono le private intra- 
prese degli Italiani nelle Indie; poiché se Filippo 
Bassetti, Lorenzo Strozzi, Orazio Neretti, Giovanni 
Bnondelmonte, sul fine del secolo decimosesto, vi pe- 


li) Qucslo viaggio impresso a Venexia, l'anno 1S90, da Camillo Dorgomi- 
nieri tien dedicalo al nobile Teodoro Balbi Veneliano; cosi la famiglia Balbi, 
fin dal secolo decimoseslo iigurava a Venezia come cuilrice di quegli stodii, 
ai quali, nel nostro, Adriano dovea poi crescere tanto splendore e eonlinuarlo il 
figlio Eugenio, che professa geografia e statistica nella UnirersitA di Paria. 
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netrarono, essi trattavano gli affari del Granduca me- 
glio che i proprii; nò di Filippo Magrcra Milanese 
che il Sassetti trovò nell’ Indie, sappiamo altro; nò 
possiamo tener conto del passaggio di Giambattista 
Vecchietti dalla Persia a Goa, poiché sappiamo che vi 
andava più tosto per trovare il Sassetti che per visitare 
la terra. 

^ Ma lo lettere che il Sassetti dal 1583 al ^388 scri- 
veva dallo Indie in Italia sono per noi prezioso 
documento ohef^per la bontà e specialità di certe in- 
formazioni, valgono esse sole tutti .ifteréme i viaggi 
alle Indie Orientali da me descritti in questa rapida 
«corsa bibliografica. Chò, se la morte non lo coglieva 
eulla terra d’ Oriente in età così immatura , chi sa 
quanto tesoro di scienza Indiana non avrebbe egli, al 
«uo ritorno, portato in Europa, ingegnoso e vivo os- 
eervatore come egli era al che accoppiando poi le 
qualità del gentiluomo distinto e dello scrittore proprio 
ed elegante, avrebbe in patria trovato que’ festeggia- 
menti che solo la tarda posterità prepara ora al suo nome. 
11 Sassetti ha presentito ^ll’lndie la filologia compa- 
rata, e dopo aver fatto d^a sapienza brahmanica un 
proporzionato apprezzamento, si disponeva a farne po- 
polari le opere, quando interruppe le sue ricerche e le 
sue riflessioni improvviso e letal mori». Gli dettò l’e- 
pitaffio il Fiorentino suo compagno Orazio Neretti, e 
poiché nell’epitaffio la vita del Sassetti è molto bene 
espressa, mi piace qui riportarla: 
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PHIMPPO SASSETTIO PATBITIO FLOBENTINO 
ABOMATUM EXPOBTANDOBUM MUNEBI PByEFECTO 
QUI NATUBALIBUS MATIIEMATICISQUE DISQPLINIS IXSIGMS 
GByECA LATINA ET ETBCSCA ELOQUENTIA CLABUS 
NOVABUM BEBCM CAUSAS INDAGAISDI STUDIO 
POTIUS QUAM LUCBl 

VASTO EMENSO OCEANO AFBICA TBANSFRETATA 
ULTRA IXDUM GO.E COMMORATUS 
EUROPAJI PENE TOT AM 

LOCUPLETlSSlMIi SU.inUM QBSEM'ATIOSUM THESJUUS 
liWOHUM OPIBUS LO.\GE PR ESTASTIOMBUS DITAEIT 
IlORATIDS NERETTIUS FLORENTLNUS 
PERPETUUS GRATUSQUE COMES 
MULTIS CIM LACRVUIS POSUIT 
VIXIT SUIS ClIARUS ATQUE EXTERIS ANNOS VXXXVT 
OBIIT CO^ ANNO MDLXXXVIU 

Dall’ufficio, che il Sassetti aveva nell’India, di pre- 
BÌdo all’invio delle spezierie, noi comprendiamo facil- 
mente il disegno del Granduca Francesco I, studioso 
di pervenire , a grado a , più per la industria 
de’ suoi negoziatori che per la potenza delle galere a 
distruggere l’assoluto dominio commerciale de’ Porto- 
ghesi nell’Asia indiana. Ma, caduto il Portogallo sotto 
la potestà Spagnuola, crebbe l’ardire degli Olandesi e 
degli Inglesi, i quali approfittarono e, al caso, abusa- 
rono di ogni occasione, per soppiantare da’ nuovi do- 
minii i primi signori ; il che , fin dall’anno 1589 , 
Francesco Giraldi che si dice esso stesso viceré del Bra- 
sile (1586) o del Verzino, per la Corona di Portogallo, 
in una lettera al Granduca di Toscana suo padrone , 
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avvertiva: < Trovo questa Corona molto afflitta con li 
rubamenti continui che fanno li inglesi a questa na- 
tione > (1). Tuttavia il Medici esplorava sempre il terreno. 
Ma pare che le nuovo pervenute alla Corte di Toscana, 
verso l’anno 1600 intorno a quelle navigazioni e gli affiiri 
d’Italia lo abbiano distolto affatto dall’in trapresa; chò 
intorno alle Malucclie, un suo corrispondente di Spagna, 
viaggiatore di cui tuttavia non mi fu dato rintracciare 
il nome, gli scrive ( 2 ) < oggi, mediante le navi degli 
Olandesi, Inghilesi et Franzcsi che vi navicano nono- 
stante qual si voglia proibitione regia, fanno poco o 
niente detti Portoghesi o spctialmente in dette Maluc- 
che , essendosi i suddetti llolandosi impadroniti dello 
stretto di Sunda dove ò Banton citth pricipale nclFi- 
sola di Summatra vicino alla detta Malacca. > Seguita 
quindi l’autore della relaziono ad informare intorno al 
commercio de’ Portoghesi per altre parti, consigliando 
una impresa nella China, < dove, dice Tautoro della 
relazione, nessuno può impedire che si vada. > Il Gran- 
duca ridusse allora tutta la sua ambizione a spedire 
sue genti in India, per celiargli nuove pietre preziose, 
con le quali ornare la Cappella Medicea (3) ; l’Itolia 
corsa e ricorsa da stranieri, sotto il duro e.sperimcnto 
di molteplici tirannidi, non che slanciarsi in traccia 
di nuovi mondi , ebbe gran pena a conservarsi viva ; 
solo il Pontefice, innanzi allo scisma d’Inghilterra e 


(1) tenera inedita, negli archivii toscani (Carlo di Spagna). 

(2) Altro carteggio, negli archirii toscani (Carte di Spagna). Dello stesso 
autore riferisco nei documenti due informacioni sulle pratiche a farsi per 
imbarcarsi verso le Indie Orientali. 

(3) Vedi i documenti levati dagli arcliivii Toscani. 
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alla Riforma di Germania e di Francia, nel deficiente 
numero de’ fedeli, non dimenticò l’India, e come campo 
di spirituale battaglia la fece percorrere da missiona- 
rii di ogni generazione. Essi invece, come prima cura, 
vi assodarono la loro potenza materiale, e tanto l’as- 
sodarono che i soli gesuiti, dall’anno 1578 al 1G13 si 
erano costituiti un così largo dominio nelle terre in- 
diane , da minacciare la sicurezza de’ possedimenti 
portoghesi e da obbligare il procuratore del Re a prov- 
vedere contro di loro (1). Dominando poi col terrore 
dell’inquisizione ed innalzando roghi, a punizione dei 
dissidenti, vantavansi nelle loro sentenze capitali, in- 
nanzi alle povere vittime che < se essa (l’inquisizione) 
imponeva loro una pena di morte , questo accadeva 
almeno senza effusione di sangue > (2). 

Oltre al terrore, si provò ancora la impostura, o 
famoso tipo d’impostore fu nel secolo deciraosettimo il 
padre Roberto de’Nobili da Montepulciano , il quale 
abusando del vivo e potente ingegno, riuscì a farsi 
credere indiano, a parlare i dialetti dell’India, a scri- 
vere Tarnuli e Sanscrito, a inventar nuovi Veda o nuovi 
Pitràna , a rappresentarsi in colloquio con lo stesso 
Dio Brahman, ad insegnare che i bràhmani di Roma 
sono più antichi di quelli dell’India, a falsificar per- 
gamene, e, per inganni sopra inganni, a tirar dietro 
di sò alcuni ingenui devoti dell’ India. Ed egli ebbe 
imitatori parecchi nella indecente pantomima , fra i 
missionarii che lo accompagnavano e che lo segui- 


li) Posscdimonli dei gcsuili in Gu,i, nel Codice niccnrdiano, N°2I32. 
|2) Uisloirc de i'Inqui:>iUon de Goa, Amsterdam 1697. 
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rono (1). Ma, in queste missioni non entrando, pur troppo, 
che il genio della Roma de’ papi, potente sempre nello 
spirito e prepotente sempre, quando con forze materiali 
volle puntellare la sua signorìa spirituale, io non ho 
da cercar altro. 

Lascio star dunque i viaggi de’ padri Giuseppe 
Sebastiani, Filiptpo della SS. Trinità, Vincenzo da 
S. Caterina, e di altri moltissimi missionarii che in- 
formarono la Santa Sede delle cose da loro vedute ed 
operato allo Indio ne’ secoli decimosettimo edeciniottavo, 
perché pregiudicati in ogni apprezzamento, dallo scopo 
della loro missione, esercitata spesso con la violenza, 
raramente contemplarono l’India nel suo aspetto reale; 
0 cosi ancora lascio stare le scarse memoria che, per 
mezzo di viaggiatori italiani ci pervennero in questo 
secolo dall’India, perché povere di notizie, in confronto 
delle antiche e poco onorevoli , per noi i quali , dal 
movimento scientifico intorno alla lingua Sanscrita, che 
fervette in Europa, in questi ultimi 80 anni, rima- 
nemmo isolati. Ritorno quindi volentieri ai nostri 
vecchi, i quali almeno, anlitissimi nel tentare nuove 
terre, ci fanno assistere alla ingenua loro sorpresa 
ncH’incontrarle o carezzano i nostri orecchi con quella 
poetica semplicità di descrizione e di racconto , alla 
quale io non so trovar altro di superiore se non una 
critica severa, profonda, illuminata, inventrice che so- 
pra sicuri fondamenti fermi e coordini in un sistema 
di scienza le poetiche verità dispersamente e come, per 
incanto, ritrovate e sentite. 

(1) Di uno d'essi è il famoso Ezounedam. 
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II. 


Non solo nessuno dei viaggiatori italiani dei se- 
coli che trattiamo non vide mai tutto l’India, ma la 
geografia dell’India, da tutte insieme prese le loro re- 
lazioni, non si potreblw completare. Col definirla sem- 
plicemente la terra del Presto Giovanni molta parte 
d’india si dispensavano essi dal visitare, o percorre- 
vano senza osservarla ; cosi la grande zona che fra 
l’Indo, i monti dcirilimàlaya c la Yamunh si stendo 
fino alla Lavanì, ossia il Pengiab, e il Rag’putana, 
così quasi tutta la linea di terra fra il Gange supe- 
riore 0 rilimiilaya, così finalmente le parti più cen- 
trali 0 più montuose del Dekhan o quasi tutta la 
presidenza di Calcutta nessuno ardi penetrare, o, at- 
traversando come di fuga per recarsi nella China o 
nel Tibet, non curò. Dobbiamo quindi limitarci a ri- 
correre coi nostri viaggiatori le isole, le terre marit- 
time e quelle poche provincie interne che pervennero 
a cognizion loro. 

Per questa ragione le carte geografiche del tempo, 
mentre con maggior o minor diligenza descrivono tutta 
la costa indiana dal golfo di Kambaya fino all’estrema 
punta di Malacca, ci rappresentano come sconfinata e 
in ogni modo incertamente definita la regione setten- 
trionale dellTndia. Ora, fra le carte che descrivono 
la costo, mi piace considerarne una italiana del se- 
colo decimoquinto più perfetta assai di moltissime di- 
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segnate nei secoli decimosesto e decimosettirao, io vo- 
glio dire quella contenuta nelle Tavole Nautiche della 
Riccardiana (codice 1813), la quale segna i confini 
marittimi deU’India con una precisione per quel tempo 
meravigliosa. Salvo difTatto il Guzerat, di cui non si 
vide il sottile istmo e si fece un’isola, il golfo di Goa 
un momentino troppo pronunciato, la costa di Calecutun 
poco più rientrante che non sia, la troppa perpendico- 
larità data a tutta la costa occidentale deH’Indosthan, la 
punta che fanno le foci della Kr’ishwa più avanzata 
forse di qualche miglio, la distanza fra Calecota e Ben- 
gala esagerata, le foci del Gange respinte troppo entro 
terra, la penisola di Malacca e l’isola di Sumatra pro- 
lisse troppo ed estese, questa carta dell’India si può 
dire ben gettata. Quelle del secolo decimosesto dise- 
gnate spesso più imperfettamente sopra notizie porto- 
ghesi, hanno quindi naturalmente per noi molto minoro 
importanza. Gli itinerari poi ci conducono fino a S. Tho- 
maso per la via di Ormuz, fiitti straccamente, in gran 
parte per uso dei mercanti veneziani o dei missionari 
sopra notizie levate dal libro di Marco Polo. 

Incominciando ora dal Polo, egli visitò sulla costa 
indiana le terre seguenti : Ziamba (cioè Campa nel- 
l’India Trasgangetica) , onde scese a visitare « una 
grandissima isola detta Giova * (Dgava, G’ava, Ya- 
ba-dia, haba-dìva, ossia Yaba-dcipa^ Bgnva-dvìpa, 
come credo, Two/a luminosa, dalla radico div (ondo 
Diaus; cosi Candia nostra si disse l’isola bianca) c per 
l’isola AiPentan (Binlan, Bintang dei moderni) entrò 
nell’isola com’egli la chiama di Ma/amr (ossia la peni- 
sola di Malaka, Malaga, come i nativi la chiamano). 
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Nell’isola di Gìava minore, con la quale non sa- 
premmo ora troppo ben definire quale isola intenda 
rappresentare il Polo, egli trova il regno di Samara 
(in un codice parigino scritto Samatrn, onde si volle 
spiegare il nome moderno di Sumàlra, come nel regno 
di Dragojan del Polo si volle vedere il nome del pic- 
colo fiume Andragiri o Indragiri che mette foce nello 
stretto di faccia alle isole Sabadive, o meglio , come 
penso, Yabadive, 1 abadvìpe , ossia isole Giara). La- 
sciando la Giava minore, il Polo trova le isole di No- 
cueran ed Angaman (Nakabari, Nihabari, Nikavari 
le isole dette ora di Nicobar, e Andaman) e dopo circa 
mille miglia verso ponente, e quasi altrettante verso 
Garbino, l’ isola di Zeilan (Ceglan, nome che proviene 
dall’ appellativo che l’isola di lAinkà o TàmraparnA, 
la Taprobane degli antichi, assunse di Sin*haladr\ 2 ia 
0 isola dei leoni, contratto poi in Sihaladvipia, Si/ta- 
ladi]ia, Sihaladica, Sieledim, di cui sono forme cor- 
rotte Sielendiva e Serendiva). A sessanta miglia da 
Zeilan verso ponente incontra, nella terraferma, la 
provincia di Màbar (voce che si considera come con- 
tratta di Manibar, quasi il luogo fornito di perle; 
altri invece da Mararar e Manapar e meglio ancora 
Mahàbar, il cui re ò detto essere chiamato 
(nome che io credo equivalente all’ indiano Siddkapati, 
nome proprio usiLitissimo , e di cui è corruzione il 
Sendebar o Sendabar col quale i nostri italiani del 
secolo decimoscsto battezzavano il filosofo indiano, a 
cui si attribuiscono le novelle del Pan'c'atanlra (1)); 

(I) Altro codico del libro di Uarco reca, in questo luogo, Senderba. 
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Belala, nel Màbar, ricorda il Polo, come luogo dove 
si trovano molte ostriche ; nel Màbar , il Polo trova 
ancora bramini {bràhmani diremmo volendo più esat- 
tamente pronunciar la parola; e la superstizione, alla 
quale allude il Polo, esiste tuttora) i quali incantano i 
pesci, perchè non divorino i pescatori, e Gavi i quali 
niangiano carne di bove (dalla voce Sanscrita go che 
vale bove e vacca') e sono discendenti «di quelli che 
ammazzarono San Tommaso apostolo. > Dice il Polo 
che queste popolazioni del Màbar hanno un'ora in- 
felice qual chiamano Choiach, nella quale parola forse 
è da riconoscersi il peggiorativo hu, ma la radice in- 
tieramente ci sfugge e certamente non è Arjana. 
Nel regno di Murphili ovvero Mosul , a tramontana 
del Màbar descritto dal Polo, sembrami doversi rico- 
noscere il nome stesso della citta di Masulipattana 
(Maliarpha). A ponente del Mabar il Polo trovava la 
provincia di lar, dalla quale esso dice aver origine i 
bramini, da cercarsi come pare presso la costa , dove 
sappiamo aver esistito ai tempi di Tolomeo una città 
che s’intitolava dal nome di Brahman (ima piccola 
città col nome di Brahmagara vien segnata sulla costa 
più settentrionale del Malabar) ; in essa il Polo trova i 
penitenti tingili (sotto il qual nome egli ci descrivo i 
yoginas, ossia i yogui, jogi degli altri viaggiatori). 
Torna quindi il Polo a Zeylan, ove ha dimenticato di 
descrivere la montagna, nella quale gli idolatri credono 
sepolto il corpo di Sogomon barchan ossia di Qàkya- 
muni Dio (chò, come il Marsden ha supposto, Barchan 
è voce tatara la quale il Polo, del tataro fiimigliarissinio, 
lasciò sfuggire nella sua narrazione). Presso alle rivo 
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della Kàver't è da imma"inarsi la città di Caver (altro 
testo Cael^ di Caer in Màbat-^, dove si mangia la foglia 
chiamata tambul (col qual nome ci viene espressa |la 
nota foglia del betre o betele, voce in cui io ravvi- 
serei semplicemente la voce indiana patra ossia la 
foglia, per eccellenza ; si confr. il greco pelalon). Se- 
guono le notizie sopra il regno di Coilan (altro codice 
più esattamente a 500 miglia dal Màbar \ar%o 

garbino, Cumari «provincia nell’ lndia> (Kuniàrin, onde 
il nome di Comori no al capo, che varrebbe capo del fan- 
ciullo o capo di Kumàro), il regno Dely (Dilli l), il’ 
regno di Malabar (Malayalam o Malayatara, e 
anche semplicemente Malaga, chiamandosi tutta la 
contrada dal nome de’ suoi monti), il reame di Guz- 
zerat (Gurg’ara); nel Gnzzcral il Polo che procedeva 
dal basso in alto, da oriente ad occidente indica un regno 
di Tanam di cui non troviamo riscontro se non nel Fede- 
rici che trova un’isola di questo nome fra Goa e Diu, 
quindi il regno di Cambaja, l)en noto, il regno di Se- 
mcnat (da riscontrarsi con la Samanatha del Guzerate), 
il regno di Chesmacoran, ultima provincia dell' India 
«maggioro o Remtiacoran (come ha un altro testo, forse 
il Ràmatlia, ove son notati i Ramnae). Altro dell’India 
il Polo non vide; riassumendo, perciò, egli percorse, ve- 
nendo dalla China la costa orientale delle due Giave, e 
la occidentale di Malacca, le coste superiori del Ceylan, 
tutta la costa dell’odierna provincia di Madras, e tutta 
la costa occidentale dell’ Indosthan ; ma avendo preso 
appunti delle vario provincie non si diede cura di 
ordinarli nella sua narrazione , la quale ci appare 
perciò alquanto confusa. 
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Odorico da Pordenone, quasi coetaneo, ci conferma, 
nel suo viaggio, i nomi del regno di Tana e Màbar, 
veduti dal Polo. Egli chiama Thana il primo e Mehor il 
secondo. Della prima terra dice Oderigo che fu grande 
al tempo del re Poro, e che quattro frati innanzi il suo 
arrivo vi avevano subito il martirio (le ossa de’ quali 
furono portate in una città, domandata Zailo^ dove < in 
un certo luogo de’ frati del medesimo ordine furono 
con "grande honore e reverentia riposte»); del secondo 
dice trovarvisi il corpo del beato Tommaso apostolo ; o 
fra l’uno o l’altro regno descrivo un bosco lungo 18 
giornate, detto Mitubar ^ il quale non sembra essere 
altro che il Malabar; ma vi nota due città ZinigUn c 
Alandriìia, i nomi delle quali, non certo indiani, ci im- 
pediscono di riscontrarle. Quanto all’avcr egli chiamato 
bosco il Jlalabar, questo avvenne certamente per un equi- 
voco del linguaggio, la voce Malaya(oxiàG Malayabara, 
Maìayavara), oltre alla provincia dei monti Malaya, 
significando puro in Sanscrito boschetto, giardino; così 
for.se dovrà spiegarsi il nome di Palombo da Colon a 
20 miglia da Colonguriu o Colangnlur città del Ma- 
labar, che fra Oderigo interpretando, con facile eti- 
mologia, come città àC colombi tradusse per Colombo o 
Palombo. Pare che frate Oderigo si proponesse nel 
suo viaggio di seguire in senso inverso la stessa via 
percorsa circa 40 anni prima dal Polo ; ma al suo 
arrivo nel mar della China, alle i.solo del mezzogiorno, 
sotto la penisola di Malacca, confessa egli medesimo 
avere incominciato })er la distanza del cammino a 2 >er- 
dere la tramontana; e però noi non lo seguiremo altro. 

Eccoci adunque a Messer Niccolò De’ Conti, il quale. 
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per arrivare nell’ Indie , teneva la stessa via di fra 
Oderigo, cioè per Ormuz giungendo a Cambaia o Com- 
baita (come la chiama un codice lliccardiano). «Passando 
più avanti, navigò egli per lo spazio di venti giornate 
e arrivò a due cititi (certo del Malabar) cioè a Paca- 
vmria e Deli (Dilli?)» che non ci sono ben conosciute; 
{Deli dico Niccolò essere uno de’ nomi dati dagli in- 
digeni al gengiavo ; come irios afferma chiamarsi in 
que’ luoghi certi gigli azzurri). Di Ih entro terra per 
300 miglia arrivò alla gran citth di Bisinagara o Bise- 
negaglia(Vig'ayanagara ossia la città della Vittoria, 
pronunciata dagli indigeni Big' ayanagara , e nelle 
odierne carte dell’India appena segnata sotto il nome di 
Beg'nuggur, Beg'nugger, la Bezneger o Bezeneger 
del Federici), della quale parlano quasi tutti i viag- 
giatori fino al Sassetti, e che, come vedremo più sotto, 
fu messa a sacco nel 1505. 

Niccolò continua la sua via per terra e tocca le tre 
città di Pelagonda, Odeschtria e Cenderighiria, dove 
nasce ilsam/a/o (clùamato in Sanscrito c’antfana) finchò 
arriva, sul mare, a Pudifetania o Pudisclarna, come 
ha il Bracciolini, nel codice Riccardiano; (composti, 
la cui prima parola sembra riferir.si alla voce pudu o 
podu, nel nome delle due altre cittìi della stessa costa, 
Poduhe e Puduc'erri, che i Francesi chiamano Pon- 
dicheri , che ò forse la stessa Pudifetania). Di qui 
discende il Conti « a Malepur (o Mailepicr o Meliapur) 
situata verso il fiume Gange » (intendasi, per non far 
confusione, il fiume Atìccrl, chiamato pure in Sanscrito, 
col nome di Arddhagangà, ossia Semigange) ; trova 
la stessa cittìi di Caci osservata dal Polo ( il cotlice 
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Riccardiano ha Calla), seguita il suo viaggio fino a Zei~ 
latri (Ceylan o Saillana, come ha il codice Riccardia- 
no), dove trova il fiume Arota, onde partito per Sciama- 
tara 0 Sumatra (^secondo il Ramusio), da lui creduta la 
Taprobana, e lasciando a destra le isole Andaman che 
chiama forse con nomo più esatto ylnrfra/uam'a (dove egli 
trova oro ed antropofagi), rimonta in 17 giorni < alla 
città di Ternassari o Tenasseri (come reca il solito co- 
dice Riccardiano; Tanassari), sopra la bocca d’un fiume 
che ha il medesimo nomo, > onde fatto un lungo cam- 
mino por mare giunge allo Ijoccho del fiume Gange ; 
navigando per esso trova, dopo 20 giorni , la città di 
Cemouem (forse Karnanagaraì); di qui, per tre mesi, 
sopra il medesimo fiume Gange (ch’egli dico chiamarsi 
Tana dagli indigeni), viaggiando sempre e lasciandosi 
dietro quattro famosissime città, visita Maarazia <dov’ò 
gran copia d’oro > (perciò spiego tal nome col Sanscrito 
Mahàrag'ata che significa oro , a meno che non sia 
la città di Ràg'amahal)] e poi torna indietro, si piega 
verso i monti del levante, in cerca di diamanti, arriva 
al fiume Radia sul quale naviga (forse il Brahnia- 
putra) per 0 giorni, fino alla città dello stesso nomo 
(probabilmente Rangapura , che non è lontana dalle 
rive del Brahniaputra; e di là pel fiume Ava (la Sthà- 
lavati, ch’osso trova più grande del Gange), arriva alla 
città di Ava (la cui regione dico chiamarsi Macinum 
dagli indigeni) dopo aver attraversato montagne e de- 
serti. Tra il fiume Gange ed il fiume Indo rammenta 
egli un lago che dà acqua eccellente. Di .\va passa 
il Conti nella China onde per lo due Giave, ripreso 
il largo nel mare, torna al Malabar (precisamente al 


Digilized by Googlc 


Travancore) cioè a Colum (^Kulanì), da non con- 
fondersi tuttavia con la piu orientalo Qiiiloa dei 
Portoghesi), quindi a Cochxn {kach’n. Caccino) posta 
sulla bocca del fiume Colchan, a Colonguria {Colan- 
gulur), a. Palicuria (forse meglio da riscon- 

trarsi con la vicina l^aligat), a Mcliancota < che tra 
loro vuol dir città grande > (la quale non mi riuscì di 
riscontrare), a Calicut e presso il lliccardiano Colli- 
cuthia (^Kalikod-u), d’onde Niccolò De’ Conti si rimette 
in viaggio per Camòaia, luogo nel quale nota come 
i sacerdoti dell' India si chiamano Baxicani. E qui 
finisce il suo viaggio, nel quale certamente percorse 
molte più terre che non gli sia piaciuto non pur de- 
scrivere, ma nemmeno nominare, posto che sopra il 
solo Gange si trattenne, navigando, forse un intiero 
anno. 

Egli divide l’ India in tre parti, l’una dalla Persia 
all’ Indo, l’altra dall’ Indo al Gange, l’altra al di là 
del Gange, divisione logica o naturale. 

Il più disgraziato fra i nostri viaggiatori alle Indio 
orientali, voglio dire Gerolamo da Santo Stefano, arrivò 
per Adenaòlctfjca/ (la solita Kalikod'u dell’Indosthan, da 
nonconlbndersicon Artò'Artfii del Bangàla ch’èia moderna 
Calcutta), la. quale descrive, e da cui disceso a Ceilan 
(^Ceglan), per risalire al Coromandel (Colamandala), 
si slanciò finalmente anch’esso verso i regni di Pegu 
ed Aca (ove dovea perdere il suo compagno di viaggio 
Girolamo Adorno); e di là per Sumatra, il cui signore 
lo derubava di quasi tutta la sua mercanzia, e lo a- 
vrebbe derubato del tutto se non era, die’ egli, in quel 
luogo un CaAx molto mio amico, lìcrciochè egli kaveva 
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qualche cognitione et intelligenza della lingua ita- 
liana (1), e per Malacca fece ritorno a Camhaia. 

C-ol secolo (lecimoscsto , nuove vie sono aperte al 
commercio; col giro dell’Africa, i Portoghesi arrivano, 
dopo cinque mesi di navigazione, alle Indie; partono 
ordinariamente di Lisbona nell’ aprile di ogni anno e 
approdano a Goa od a Codi in nel mese di settembre e, 
secondo i tempi , anche di ottobre; caricano le nuove 
merci ne’mesi di ottobre e novembre, e nel dicembre o 
nel gennaio ripartono per Lisbona, dove giungono, se- 
condo i tempi , nel giugno o nel luglio c jiiù spesso 
ancora nell’agosto. Seguitiamo pertanto sopra le navi 
portoghesi la navigazione intorno allo costo cd isole 
indiane del nostro Giovanni da Empoli. 

Per arrivare a Goa egli costeggia le isole Che- 
mate {Queirnadas de’ Portoghesi); rammenta quindi il 
regno di Gambaia, < il quale ha bellissime città mu- 
rato e porti ìiellissimi, come Dabul, Ciani, Zaratti e 
Goga > {Goga nel Guzerate, a mezzogiorno verso la 
parte del golfo di Camòaga; Zaratti^ come sembra , 
Soratha sotto la Pagoshivì; quanto a Ciani e Dabul 
{Babai, nello carte del tempo, il Sanscrito /Mca /a di 
Dava, come credo), sappiamo da Ludovico de liarthcma 
che Cernii, com’egli la chiama, è lontana da 6'uwiairt 12 
giornate, o Dabuli {Babaio) giornate quattordici, e 


(I) Questa notiiia ù preziosa pur attcstarci come, innniui quel tempo, 
non dovessero esser rari i conimcrcii diretti depli italiani con lo Indie. Il 
Kanucci, nella sua Storia dei Ire popoli marittimi, osserva clic (in dal se- 
colo duodecimo i risani uverano Iraflìd diretti colle Indio per la via del 
Mar Rosso, ma disjrrazialaracntc non lo prova. — Il veneziano Bonavilod'Al- 
ban ora certo nell' India, al tempo che Gerolamo da S. Stefano viviaggiava. 
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•dal Federici poi, che Dahul è a 120 miglia da God)\ 
r isola Angediva o Anchediva (gìnkadv\j)a, restituita 
alla sua forma Sanscrita; e sempre nel mare indiano 
la forma corrotta ihva, ò da restituirsi, per la media- 
zione (tqia, al primitivo Sanscrito dvìpa, che significa 
isola; si confrontino lo Lakke-dive, le Mal-dive, le 
Saba-dive , la Seren-diva etc.), che altrove chiama 
Giu-diva, Cananor (nel Malabar'), Diu di Canibaia, 
ch'egli nomina a proposito della guerra dei Portoghesi 
col Gran Snidano , il quale aveva occupato Goa. Al 
qual proposito debbo notare un errore nel quale mi 
sembra essere caduto Teditore di Giovanni da Empoli 
neW Archivio Storico Italiano, che prese la voce Bar- 
bacani come nome proprio di castello presso Goa , 
mentre qui è da intendersi puramente la parola bar- 
bacane , notissima specie di fortificazione, come dal 
senso stesso del j>eriodo, appare. Giovanni scrive : < e 
bene sapete che in Goa sono armate venti vele e dieci 
mila Romi (così chiamati i Turchi) , con più somma 
di artiglieria e più grosso delle nostre, e uno castello, 
di barbacani molto fortissimo. > Il Gràberg lesse in- 
vece Barbacani, dopo la quale parola stando una vir- 
gola , rimane intieramente turbato il senso. Ricorda 
quindi Giovanni il monte Bili (da cercarsi forse ov’ò 
il cajK) Dilli sulla costa del Malabar, cui riferim- 
mo la Deli più sopra notata di Niccolò de’ Confi) e 
Cuccin l^Kach'-a'), Honir (Gnor, ossia Hanavar , nel 
Malabat anch’essa), di cui è signore Timogi (da ri- 
scontrarsi col nome proprio Timoragio della non lon- 
tana città di Bezeneger presso il Federici) e il re di 
Carsupa, alleato e parente a quello di llonir, il cui 
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nome ò Bessura, (forse Maisur di Mahishàsura\ po- 
tendo benissimo Giovanni aver confuso il titolo del 
principe col suo nome proprio, come farebbe pur cre- 
dere l’udirlo chiamato da Giovanni « tributario del 
gran re di Narsinga » (ossia Narasin'ha), e il vederlo 
soccorrere i Portoghesi per via di terra. Ma il nome 
di Carsxippa, alterato come ci si offre , non saprei 
troppo dove riscontrare (a meno che non voglia rico- 
noscersi in esso la moderna Carimi della costa, dove, 
per trattare coi Portoghesi essendosi il re condotto , 
potò indurre nella opinione che Carsuppa fosse la sua 
residenza reale). Parte alfine Giovanni, per Malacca, 
scopo del suo viaggio, e vi arriva, toccando l’ isola di 
Zolore (che il Gràberg interpretò per le isolette di 
Solongore), Fedir (Pidir) nell’ isola di Zaniatora (Su- 
matra) ch’egli credo pure la Taprobane (IVajJoòana, 
com'egli pronuncia alla Fiorentina), al qual proposito 
nomina le navi che venivano di Bengala (Bangàla) 
Peciì (Pegu, Hansavatt), Martaman (^Marlaban, Mau- 
lamiaing), Sarnau (Sinian), J'anazzar (l'anasserim, 
Tenasserini), le navi guzzarate (ossia che venivano dal 
Guzerate), il re di Pazze {Passang degli Inglesi, 
Paqem ; si osserverà in generalo, come nella pronuncia 
delle parole orientali, Giovanni fa suonare come z le 
> sibilanti) nell’isola di Sumatra, e la terra di Giava. 

Sebbene tutta la lettera di Giovanni da Empoli sia 
tutta intesa a rappresentare gli accidenti de’ suoi 
viaggi veramente disastrosi c tali da provare che i 
Portoghesi scontavano assai cari i tesori rubati alla 
India, e le nefanditìi veramente mostruose dell’ Albu- 
querque, uomo di una perfidia e di una tirannia che 
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non ha quasi riscontro nella storia, vi ò un punto 
della latteria nel quale egli si compiace di descrivere 

10 terre. < Nella terra d’ India , dice egli , chia- 
mata Melibar (Malabar), provincia la qual comincia 
di Goa e dura sino al Cato Comedis (cabo comedis, 
capo Comedis, Capo Coniorino) vi si fa pepi e gen- 
giovi ; e’ pregi de’ quali già avete saputi. Passando 
oltre al Cavo Comedis, sono gentili ; e intra esso o 
Gael (il Cael di M. Polo), è dove si pesca le perle; 
c lì appresso istà il corpo di Santo Maso l’apostolo. 
Passando avanti intra la terra e il mare , si trova 
l' isola di Zolan {Sielendiva, Seijlan, Ceylan , ecc.) 
dove nasce la cannella, zaffiri e rubini orientali in 
grande abbondanza ; terra molto bellissima, bene po- 
polata e situata. Tornando alla terra ferma, di poi di 
Cailc (apparentemente, vuol dire Cael) si truova Ciur- 
mandelle (IColamandala, Corornandcl) , donde viene 
tutti risi che forniscono la terra di Malacca ; ed ó 
terra di grandissimo tratto di mercanzie d’ ogni sorta. 

Di poi è Bengala {Bangàla). > Continua a descrivere 
le terre da noi sopra nominate e i prodotti de’ luoghi, 
come i panni detti barracani, sinabafp,, sultampuri 
e baracani di Bengàla (nomi de’ quali il primo si 
spiega con l’arabo, il secondo mi è pienamente oscuro, 

11 terzo sembra accennare alla sua provenienza d?^l- * 

cuna città del Bangàla), i frutti e le droghe di Giava, 
come rnacis, cubebe, turbini, calingala (kalingà è, 

in sanscrito, nome di varie piante , fra le altre una 
della cui scorza si fa un purgante, e un’altra di virtù 
opposta, nella quale si riconosce la echites antidyen- 
terica); turbitti credo sia lo stesso che la kalingà. 
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che in Sanscrito si chiama pure trkr'it). Poi ci ri- 
chiama a Goa, onde alla città di Akon < donde ven- 
gono diamanti > (il Gràborg suppone Golkonda), a 
Dahul , Ciani, Zurrati {Soratha) « infra terra > a 
Stava, Aleffi (Aliga) , < donde si fanno lo sete che 
vanno in Cosagli > {Koqala). Ancora una città viene 
rammentata da Giovanni fra Ciani c Dabul, col nome 
Banda, della quale non abbiamo vestigia, ma che non 
poteva essere lontana da Bombay. 

Questa la navigazione di Giovanni da Empoli, che 
allo precedenti nozioni geografiche no aggiugne di 
proprie ; ma queste , come abbiamo veduto alquanto 
aride, essendo Giovanni essenzialmente, soldato, ma- 
rinaio, e uomo d’ affari di maniera cho le cose mira- 
bili dell’India poco o punto lo toccavano, ed in ogni 
modo formavano l’ ultimo accessorio de’ suoi viau'iri 
per quelle parti. Egli lasciava invece la cura di me- 
glio informare su le coso d’ India al concittadino suo 
Andrea Corsali « uomo, egli dice, d'ogni fede degno 
per essere litterato e cho ha cognizione assai quanto 
fa di bisogno a questi avvisi e della astrologia e della 
cosmografia ; el quale assai tempo ha consumato util- 
mente in ricercare questi mari e terre et insule di qua, 
c datone di tutto perfettamente buon conto. » 

Vediamo adunque il Corsali ; 

Esso nota i gradi di latitudine alle terre più im- 
portanti, incominciando da Goa che pone sul 15° grado, 
della quale dice essere stato signore una volta il re 
di Paleacate (Palikat entro terra , sotto Goa), dove 
trova bramini (bì’à/mani) e Nairi, i guerrieri (da «ara 
uomo ; eroe). < In questa terra di Goa, osserva il Cor- 
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sali, e di tutta l’ India vi sono infiniti cditicii antichi 
do’ Gentili e in ima isoletta qui vicina, detta Dinari, 
hanno i Portoghesi per edificare la terra di Goa dis- 
trutto un tempio antico detto Pat/ode (pigliava per nome 
proprio ciò ciré nelPIndia comune, voce tuttavia compa- 
rativamente moderna, o, certamente, di origine hrìihama- 
nica; egli altri viaggiatori dicono chiamarsi Payodi tutti 
gli idoli) ch'erti con maraviglioso artificio fabbricato, con 
figure antiche di certa pietra nera lavorate di grandissi- 
ma perfettionc, delle quali alcune ne l’cstano in piedi 
minate c guaste, però che questi Portoghesi non le ten- 
gono in stima alcuna. S’ io ne potrò aver alcuna a 
mano così minata, la dirizzarò a V. S. a fino ch'ella 
vegga quanto anticamente la seoltura in ogni parte 
fu havuta in prezzo. » E l’ osservazione ha il suo 
merito, trattandosi dell' India. Da Goa discendo il Per- 
sali a BnlHcala (lìatikal-a) , del quale è signore il 
re di Nnrsiaf/a (Narasin'/ta); e, a proposito di ipiosto 
nome os.servo ancora un equivoco nel quale caddero i 
viaggiatori. Fra il l^falabar e il (Polmaandala fu nel 
medio-evo una famiglia regia [lotentissirna alla quale 
molto provincie furono suddito o tributarie nelle due 
costo dell' Indosthan. I,a parola vaioli leone 

deyli ttornini e si adopera, in Sanscrito, a significare 
la dignità l’cgia; ora è assai probabile che i vari prin- 
cipotti, viceré, governatori chiamassero narnsinha il 
loro capo xiiprono, il loro re, come noi diremmo lo 
imperatore. 1 viaggiatori scambiarono per un nome 
di paese la dignità regia e dis.sero re di Xarsim/a , 
quando bastava il Narsini/a ossia il re , il leone 
deyli nomini. Parlando di ijueste terre il Cor- 
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sali nomina insiciiio (hiot- o lUd^nhor { l}r<(ìinia~ 
filtra, liritliiaarara i ). Coinmiiri (Ki'iiiàr'i ) , Vn- 
ri'Mnia (Coroitiaai/rl , (J'oloinaailalit) * antioaimaik? 
Mesxofi * (si conrmnti Mastiìijiallaaa Sanscrito, o il 
Mns!tiil (li Marco Polo), il ro dice cliiainarsi (Jaui- 
ìiìirrihì (ossia Kaniàrii). Catn inorino) « clic vuoi dire 
iinjtcratorc > (scin])liccmentc invece, il (Wininorino. il 
residenti' di Kinnàfi. il siirnor di Kinnàn) o i natu- 
rali Coiironl, I treno ì, lìahujnt e Cotninnri (ossia alii- 
tanti di (Jonfierarn del y^e/7Ko; o Daìix/iitrà , di J^a- 
lifial, di Kt'inàri). Circa i (Inzzarali, non sarii di- 
scaro r udire mia tirata del Corsali; < Non si cibano, 
scrive egli, di co.sa alcuna, che te n «a sanarne: nè Ira 
essi loro consenlono che si noccia ad alcuna cosa 
animata, come il nostro la'onardo Da \'inci. » (guanto 
jilla sua jirocisione >;eo!»ralica, noi dobbiamo ■guardarci 
bene dal larvi su trojipo <rrande assegnamenlo. l’a- 
stiuo, per prova, i contini ch’egli segna alla regioiu' 
di Cambaia ; « Ila il mare vcr.'^o mezzodì. Jinsii/n/ , 
ovei' Carnwiìia (il jiae.se dei lìitiniw .'') da jionente . 
l^n/eitrii(inh\ levante <> da .settentrione molto fra terra il 
re di .S'mo/m/'wn/c (videa dir Sninnrrnnilny, es.so ver- 
rebbe:! comprendere così fiithi l'indili al di fju:ulel(!aiige. 
ceccttu.ato il ftr/i/inn inferiore. » La tnedesiina .serieti! 
ha la descrizione del regno di J^o/raralr fatta dal 
Corsali, regno che. a jiarer suo. dal Malahar si es- 
tendeva tino * al sino Gangetico. » le citti'i del qual 
ri'gno 0 vicine, da lui non vedute (e delle quali, come 
dello chiese cristi:ine informa jicr notizie ricevute da 
Piero di ,\ndrea Strozzi, che vi era sialo) sono citale 
col jdù ingmio disordine. Nomin:i quindi hi Pnìin- 
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cote (Pulikut) del ( ’oi'oliiaiiilol. « auticameiiU* Sa/a- 
cciii > Diitjiithuii ui’l , (■ un’ isola elio 

si cliiiiina Zctiaii (( Vylan) . iiominamlo la (jiiale si 
[lermolti; alcuni apinuiti a 'roloiuoo : « <.*u<3sr isola non 
jKtse Toloinon : il quale ti-ovo in inolkM^osc iliininuito; 
nè poso ancora doilici mila isolo olio sono dalla costa 
di Monzainbique andando som|iro a camino verso lo 
bande di Malaoa . di soUo dell’ oquinotialo ; e vedesi 
jM-r la navi'fationo ile* l’iirlimliosi , molto diminuto c 
falso nello sue loniiitiidini, oomin,ciando dalle roLfioni 
Sinaro, lino allo isolo elio oliiama di buona fortuna. 
Situò male la 'ra|irobana . oome per la carta del na- 
vigare. elio Don Miidmlo di Selva oratore del re recò 
a Roma putrii V. S. comprenderò. » Ma, .senza quella 
carta portoghese, le noslro tavole uautielie del secolo 
XV, ci rappresentavano già 1’ India per modo che so 
il Corsali vi ave.sse pur una volta gettato .sopra gli 
occhi, .sarebbesi risparmiata la noia di informare (fiu- 
liano de* .Medici intorno allo sue scopei-to e avrebbe 
così anello risparmiato Tolomeo: ebe intorno alla Ta- 
proòrum non s’ ingannava, c non avremmo udito da 
lui che M)il(tcca è < la terra di maggior fratto die 
nessuna parte del mondo > nò elio Ik‘/i dviilro h'rm 
con /ItiiK/iihi è parimente ririiia roti Xinviiif/ft. 
confondendo egli così, come pare, iJr/i o /07// del Mn- 
iabur con la Iklhi {! iiilriiprttsllui) dell'attuale presi- 
denza di Calcutta, nò ebe la ('iiin è /ee/v< fteiliìtt, e 
altre simili . anebo per quel tempo, gravissime ine- 
sattezze. 


Nò altri duo anni passati 
a Giuliano de* .Medici, valsero 


in India, dopo la lettera 
al Corsali per conoscere 
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più minutnracnto e più esattamente la terra; tant’ è 
che invitato <la I/irenzo de’ Medici a maggiori rag- 
guagli, si scusò col preteste di una malattia patita, 
a motivo del clima opposto e che avrebbe fatta la de- 
scrizione ])iù tardi, limibindosi intanto a dire del re 
David e delle sue terre, le quali, a mente sua dalla 
Ktiopia, sotto V Egitto, si dovevano estendere lino alla 
(iitinea de’ Portoghesi. Il che basti a giudicare di lui 
quale cosmografo che si rej)utava ed era reputato. E 
di lui derisore di Tolomeo, come vedemmo jwco sopra, 
sono <|ueste parole che scrivo al duca Lorenzo, nel 
1517 : « tjuesl' isola di Zeilmn (l'eylan) mi /wrc (bello 
quel ini pare, dojio che tanti T avevano detto e nelle 
stesse carte dichiarato) Taprobana e non Snmairn 
coinè mi dicono molti, iiunntnmiue Vanno passato 
(cioòdue anni innanzi, nel 1515) .srr/pc.v.vi il contrario; 
di poi havendo ben considerato, confermo che Sutnatra 
non era a tal tempo scoiierta. > Cosi , anche fra i 
nostri viaggiatori, dovevamo incontrare il tipo del 
braco letterario, tipo che in Italia si riproduce, pur 
trojqio, ancora, ogni giorno. 

Dai tre documenti di Piero Strozzi o relativi alla 
famiglia sua che reco in fine nessuna special notizia 
è a derivare per la geognitia. Ma lo desidero , che a 
conforma deH’eciuivoco da me .sopra accennato circa il 
Enrasin* ha , si osservi il capitolo de una lettera 
scripta da Firenze , dove è nominato il re di fìisi- 
nagar che si chiama re Narsinga (e non già re di 
Narsinga), ossia re narasin*ha, il re che piglia nome di 
narasin*ha, onde la mia i|K)tesi, so già non fosso molto 
sicura, (e non c’è gran merito) verreblaì convalidarsi. 
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Ludovico HaHliema inconiincifi la sua escursione 
nell’ India per Dino/mn (Diupata del Corsali , Din), 
Gon (la Goffa di (ìuzerate) onde ])assa ad Ormuz sul 
<;oiro persico; da Ormuz va in Persia; ne ritorna o 
naviga verso Cheul. Ma. avendo lasciato indietro Cam- 
hnia, non vuole perderne la vista. Naviga pertanto a 
questa eittiv; e jwi, dopo avere, osservate le costumanze 
del re di Yoffhe, a 15 giornate da Cambaia (re dei 
Yoffin, o meglio forse re Yofjin) , torna a Cheul (o 
Ceiiid). Da Cheul discende a Dnbuli, < sopra una 
ripa d’ una grandissima (iumana » quindi a Goffa 
(evidentemente vuol dir Goa, come voleva dir Goffa 
di sopra quando scrisse Goa), Decan < città bel- 
lissima , » che dice essere distante cinque giornate 
da lìathecàla (il cui re è sotto|io.sto al re di Xnrsin/fa) ; 
onde si parte per l’isola Amiadiea (Aiiffediea, An- 
kcdiva, Auhadiea), a una giornata della quale è una 
terra chiamata Centncola, la quale ha un signor molto 
ricco, suddito al re di lìathecala ed è distante « due 
giornate da Gnor. » E diflicile assai il raccapezzarsi 
in mezzo a questi nomi, parendo che qui pure, come 
per Cambaia il Barthcma vada avanti e indietro , e 
nulla descriva j>er ordine. Che le Anchedire \e poteva 
in meno d’ un giorno visitare da Gon, Gnor ò a jwco 
più (l’un grado di latitudine sotto Goa; Decan il 
Rarthema dice essere a 7 giornate da Goa per terra- 
ferma e a 5 da ììnlheenla che è circa < un miglio 
dal mare. > V Amiadivn dice distante da terraferma 
mezzo miglio. 

Paro adunque che per trovare la posizione di Cen- 
tacola sia a descriversi un triangolo, il cui lato più 
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lungo da doa conduco a Ih-ron (Ih-iican, Iktkshiirà) , 
verso la terrarorma india direziono did nu.'zzogiorno . 
il lato [liù corto cmiduce da lieaùf entro terra a ila- 
Uicaila jii-esso al maro (die tuttavia in tal jiosizione 
non viene sognata dalle carte, e die mi sembra essere 
la liultichilii del Sebastiani, sebbene la nomini dopo 
Oliar); il lato medio da /{nt/imOn lungo la costa ri- 
conduce a (lan (e perciò pure alle vicine isole An- 
chedive). Da ìinthc.calu Ludovico ilice essere partito 
per le Aiidicditr, tenendo tòrse ab|uanto il largo per 
mare e pigliandole dalla costa oceideiitale. (Quindi , 
dopo averle costeggiato verso mezzogiorno, senza per- 
ciò riveder tìoa. la «piale torse egli s’immaginava 
lontana, ritoccò il continente, e dopo un giorno di 
cammino verso mezzogiorno trovò (’rnlacala, la ipiale 
stando a due giornate da (hior e ad una dallo Ait- 
chedive ci lascierebbe calcolare in poco più di tre gior- 
nate per mare la distanza fra Oan ed (Juar. Ma es- 
sendo caleolatfi sette giornati' la distanza per terra fra 
don c Decnn, il lato del nostro triangolo fra iìulhc- 
cala e da<i ci dareblie più di ."> giornate di viaggio 
per terra. K a vedersi ora in che ]iroporzionc stiano 5 
giornate di terra con d giornate di mare per naviga- 
zione a vela, c se da ipiesta pro|)orziono , un giorno 
di maro stia a cinipie di terra , in modo clic dalla 
somma del conto escano le due giornale di navigazione 
fra ììnUiocala e dnor alliirmateci da messer Ludovico. 
Quanto a me confesso, che se il mio conto lòlla, mi 
ci |ierdo. — Da Onnr discende, Ludovico a Mauf/alar 
(Manf/ariil/t, Mtidrix, a ipiasi due gradi sotto Gnor), 
a Culicii/, onde jiiegando, per terraferma , verso le- 
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vanto arriva in 15 <riorni a Jilsùinr/dy * che è del 
re di Ndrsiiif/d, in hellezza e sito molto simile a Mi- 
lano, ma quello è in idaiio <; questo n<dla costa di uu 
monte; quivi è il sef'fiio del re e li reami suoi stanno 
intorno come sarìa il reame di Napoli e come la eitlii 
di Vonetia, ili modo ch'egli ha il mare da due bande.» 
Nc.ssuno meglio del Itarthema ci diiale inlormazioni 
sopra questi luoghi, sehliene tanti de’ nostri siano a]>- 
prodati alle coste i; tutti o quasi ahliiano magnificato il 
re di Narsinga. Alla storia del medio-evo queste infor- 
mazioni sono preziose, e tanto più preziose, in quanto 
che lìiftinai/nr. elio era la .sede, il centro, dal quale il 
Nnvfìsin' kn dominava, si può diro, tutto V I lìdoslhaìi, 
venne nel secolo decimosesto distrutta. Non incre.scerìi 
pertanto udirne l'elogio del Ilarthema : «La detta 
citte di Bisinaf/ar, serivc egli , è grandissima e con 
forti muraglia; situato in una costa di monte ò di cir- 
cuito di setto miglia intorno (.Niccolò dice di sessanto, 
il Federici di ventiquattro), et ha tre corchi di mura; 
è terra di gran incrcantia e molto fertile, dotatji di 
tutte lo gentilezze possibili ad essere; ha il più bel 
sito 0 il più bel aere che mai si vedesse con certi 
luoghi da cacciagioni molto belli e similmente da uc- 
cellare. di modo che pare un altro paradi.so. » Al che per 
renderci ragione dello sipiallore presente di quelle [larti. 
gioverà aggiiignere le autorevoli parole del .Sassetti, 
nella sua lettera a Ilernardo Davanzati. che, in parte, 
qui trascrivo. Sono una solenne ammonizione agli 
instancabili usurpatori della civile F.uropa, ed al tempo 
stos.so la orazione l'unehro di uno straniero generoso, 
sopra la rovina di un grande Stot/i. « FI venire in 
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cognizione del costume di queste genti jier poterne 
scrivere qualcosa, è stato reso dilllcile e quasi impos- 
sibile dall’ assoluto dominio che hanno auto i Porto- 
ghesi di quest’isola di Goa; d’onde la maggiore e la 
miglior parte de'Gentili clic ci abitavano , che erano 
molti 0 molto dotti, per esser terra di studio, si sono 
andati in altre parti. Sicché questa cittìi di Goa, liella 
jicr il sito, grande di circuito, piena di belle cose , e 
ricca ]x‘r il commercio che vi era maggiore che in 
nessun’ altra tera, è ridotta a jwieo e tira scm|»re a 
meno. Causa della |iartita di queste genti è stata la 
pretensione della conversione loro; peni che essendo 
stato loro proihito leggere le loro scienze, far loro sa- 
crilizi c devozioni , essendo loro stati rovinati i loro 
tem]iii , e novamente vietatfi che non possine passare 
di quìi a terraferma, come facevano, a far loro cii-i- 
monie . i migliori di loro se ne sono andati a vivere 
in altre parti , rimaneniloci la feccia di tutta quella 
gente, c quella alla quale poco importa vivere più in 
questa che in queU'altra maniera. Aggiunsesi a questo 
la distruzione della città di Jlisenaf/ar, sedia del re tH 
tutta questa terra d’india ehe nelle carte di genrjra- 
fia è chiamato re di Narsinqa; nome che qua non si 
ritrova (di fatto, una volta che non c'era più il regno, 
non poteva neppur più nominarsi dagli indigeni il re. 
ossia il nurnsinha): la quale è maggiore del Cairo, 
|)or quanto rcfei-iscono i Mori che viddero 1' una' e 
l’altra. Kra di traflico sì grande die non si potrebbe 
immaginare ; perocché grossa a maraviglia, abitata da 
gente ricca, non come lo nostre ricchezze che si rin- 
chiuggono in poca cassa, ma come erano i Crassi e gli 
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altri di quc’tenijii: consumava quella gran coppia di 
mercanzie che venivano di tutto lo nostre parti per la 
via d’Alessandria c di Soria; o si smaltivano qua quei 
tanti panni e drappi clic si facevano in tanta gran 
copia. Et era il traffico così grande, che era il (aim- 
mino da questa a quella terra frequentato come le 
strade della fiera; c ’l profitto in quel negozio era tanto 
certo, che bastava portar là ; portassero i mercanti 
checché si portassero, che in quindici giorni che po- 
nevano ad andare jier la terra, guadagnavano di qua 
a là 25 o 30 per cento, riporUindo di là altre mer- 
canzie ; c che mercanzie ! diamanti , rubini e perle 
nelle quali guadagnavano molto più. > 

11 Barthenia era andato a Bisinagar , con l’unico 
scopo di vedere < questa città tiinto nobile. » Di là 
fece ritorno a Cananor, alla distanza di dodici miglia 
dalla quale trovò la città di Tromajuiian ; a una gior- 
nali da Tromapatan , « una terra chiamata Panda- 
rane assai triste > e senza porto , sottoposta al re di 
Calicut; quindi Capogatto a ([n&iivo leghe da Calirut 
con < un bellissimo palazzo fatto all’ antica, > (|uindi 
la stessa Calieut, la quale largamente c minutamente 
descrive, c il cui re dice chiamarsi Samorin (/f«- 
rnorino), * che vien a dire, in lingua gentile, Dio in 
terra; » interpretazione e definizione, della quale la- 
sciamo aU’anima sua tutta la responsabilità; co.sì egli 
nota come que’ gentili adorano il diavolo che chiamano 
Deiuno , mentre a Dio dànno il nome di Tamerani. 
Ci descrive egli questo diavolo, e dalla sua descrizione 
appare essere il CTiva distruttore o il Yama. Distingue 
a Kalikut sei caste d’ uomini : cioè liramini, Naen 


(.Vrt/n'), cho già conosciamo. Tira « clic sono artigiani, > 
Mcrhoy «c questi sono pescatori. > Pa/iar ( [ Paria) 
« li quali raccolgono il pepe, il vino (cioè il liquore che 
supplisce jircsso di loro il vino che non hanno c non 
ebbero mai) e lo noci. > iUtara «che seininano e rac- 
colgono il riso. > (Queste due ultime .sorti di genti, cioè 
Poliar e Ilitava, non si possono accostare alli Naeri. 
nè alli Hramini a cinquanta passi : « salvo se non fos- 
sero chiamati dalli detti, e sempre vanno per luochi 
occulti e per paduli. c quando vanno jier li detti luochi 
sempre vanno gridando ad alta voce e questo fanno 
per non scontrarsi con li Xaeri , ovcro con li Hra- 
mini.» Segue il Harthema. « Apjires.so a Caìicut v”è un 
tempio in mezzo d’ un taaco (il Sanscrito tad-dka . 
se la voce è hrvana) cioè in mezzo duina fos.sa d'acqua 
morta, il qual temjdo è fatto all'antica con due mani 
(sic: maniere?) di colonne come è San Giovanni fuor 
di Roma, nel qual tempio è un altare di jiietra, dove 
si fa il .sacrificio, c infra ciascuna ilelle colonne del 
circuito da basso sono alcune navicelli* di pietra, le 
quali sono lunghe duoi jiassi . e sono piene d'un 
certo olio detto enna » (che non si lascia, in modo 
soddisfacente, riscontrare nel Sanscrito). 

Il Harthema visita, do]»o una lunga stanza in ('aH- 
mf , dove si trattiene, con ispcciale amore, a de- 
scrivere i costumi dell' India , « per una fiumara 
la quale è la più bella che mai. » la città di ('ai- 
colon a 50 leghe da (Jalicut, dove trova alcuni Cri- 
stiani di S. Tommaso. .scbb<*no sia posta a 20 sole 
miglia dal mare occidentale, e jierò ila Colon , che 
sta sul mare ed « ha un bel jiorto » (('olaiit)alar 
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scnilirii essere In prima e (’olani q Culai, i la socouda; 
del (|iial nomo sono molte città nell’ India, da non 
conlondersi, ripido, con Qui Ina de’ 1 ’orto<>liesi eh’ è più 
in basso); all’ incontro di Cnloa^ andando jier mare 
stii Cltailpuf; a sette ;^iornate per mare da Colon 

< una città chiamata Chohacìuìcl {C'alamandaln), posta 
a riscontro dell' isola di Zciluu, jiassato il capo di Cii- 
uicrì. Ita Chohtic alici, in una nave che dimandano 
Chiaìapana, altrove chiamata cinoipnaa da lui stesso, 
(dalla radice cììaiap: nmlnrc'), arriva Ludovico in Zvi- 
laa, < dove si trovano rubini; o quando uno mercante 
vuol trovar di queste gioie, bisogna parlare prima al 
re e comprar un braccio di terra per ogni verso ; il 
qual braccio si chiama un Molan (uuilaai) c comprarlo 
per cinque ducati; e quando poi cava detta terra, vi 
sUi un huomo di continuo ad instantia del re; e ri- 
trovandosi alcuno gioie che passino dicci caratti, il re 
le vuol per sè, e tutto il resto glie lo lascia franco. > 
Dalla punta di Zcilan, in tre giorni di mare pervenne, 
il Rarthema, a Paleacliulc (Palikat), a 1()0 miglia della 
quale è la città di Taraaxsuri (da non confondersi con 
la piccola Tanas.sccint di Malacca), presso al mare, 
sopra una fiumana, il cui re « combatte col re di Nar- 
singa e col re di llanghala, e nella quale il jtts prima: 
noclis è riserbato ai forestieri non gentili, a proposito 
del che messer Ludovico racconta un’avventura sua e 
di un suo compagno in quella terra. » Da Tarnassari a 
llanylialla {Baurjàla), secondo il computo del Dar- 
Ihcma, sono 7tX) miglia, die dico aver [lercorse in 

< undeci giornate per mare.» A Bau f/ hai la scrive che si 
caricano panni di questo nome, cioè //i'mi/i/, Namonc, 
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Lizari, Cintari , Danzar e Simihaffi, i quali canno 
per tutta la Turchia, o che vi arrivano mercanti Cri- 
stiani (li Starnali (Siuian). Da Tìanphalla u\ conta 
il Barthema mille mi|,'lia: e il re del Pegii parve al 
nostro viapf'iatore lucere come un sole tante sono lo 
^doie che porta sempre sopra di sò. Dal Pcffu (che tira 
i suoi rubini dalla città di Capellan, trenta giornate 
lontana) a Malacra otto giorni di mare; ondo partitosi 
il Barthema visitò lo isole, cio(i Sumatra (che crede 
ancor esso la Taprobana), dove trovò tre sorta di legno 
aloe, cioi'i Calampat, la più perfetta, ììochor e Loban; 
r isola di iiandan, l)rutta, triste, bassa dove la gente 
è liestiale, a quindici giornate dalla punta settentrio- 
nale di Sumatra; corno pure un’ isola Matite < molto 
più piccola di Bandan, > nella quale nascono i garo- 
fani ; Borneo e Giara < la più grande isola del mondo 
e la più ricca > (il che non si comprende dopo ch’egli 
ha costeggiato Sumatra ben più lunga o Borneo ben 
più larga, àia egli riferisce l’ opinione altrui ((uando 
la giudica così; eliti, parlandone dopo averla veduta, 
si contenta di chiamarla bella isola). Vi trova antro- 
pofagi e propriamente i tigli che mangiano i padri loro 
(|uando son vecchi, come puro castratori di lànciulli. 

Da Biava per Malacca torna il Barthema a Calicut 
dove ha una grande allegrezza nell’ incontrare due Mi- 
lanesi , Gioanmaria c Pietroantonio , venuti in India 
per comprar gioie ad istanza del re di Portogallo, ma 
evasi dalle navi porttighcsi, presso la costa di Calicut, 
il cui re li adoperò come ingegneri militari e special- 
mente a preparare artiglierie, delle quali ne avean già 
prcjiaratc, all’arrivo del Barthema, da 100 a 500 bocche. 
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Ma si vergognavano e avrel)k*ro volalo fuggire ancora 
una volta. Intanto il lìarthenia entra in una moschea 
« a rinf/mfiar Dio c Mnwèictho del beneficio ricevuto » 
ch’era tornato a salvamento. Il che ci farebbe supporre 
che il Ilarthcma avesse in Eu-itto o alla Mecca ahbrac- 
data la fedo maomettana , se non sconsigliasse esso 
stiisso i due Milanesi dal continuare a recar danno ai 
Cristiani. Era' dunque un po’ l’uno, un po’, l’altro, se- 
condo la opportunità; c del maumcthinismo fece sol- 
tanU) una salvaguardia por i suoi viaggi; come a Ca- 
lie.ut trovò comodo d’infingersi Moro santo, ondo scher- 
zando, dice : « boato era quello che mi poteva baciar 
la mano e alcuno le ginocchia. » Ma per le avventure 
di Ludovico, quantunque pieno di allettamento, non è 
qui luogo. Giovi qui solo il notare, come all’ infuori 
del porto e città di Pannaui (sopra Cochin, la Dnnani 
del Sebastiani (1)), non nomina il Barthcma, nella ve- 
ramente viva descrizione della guerra di Cannnor , 
altre terre che non abbia nominate di sopra, e ancora 
ad avere una idea di que’ climi, come, nel suo viaggio, 
« al di là da Calicut > il Barthcma vide « più di tre 


(1) 11 viaggio (Id Scba*;Uani , intilolalo: Speditione alt Indie Orientali 
regni de' Malavari (Roma, K56G), è forse» fra liiUi i viaggi che si fecero 
da Marco Toio fino n noi, il più ricco di nodoni geografiche. Vi sono pure 
itieliiara;.ioui di parole indiane in gr.in numero, ma la massima parie erronee; 
basti fra le altre la voce Sihen o Sihha (Civa; nel Malahar la v si afforza 
quasi sempre in b) che dico val>‘re climologicamcnte: concorso del veìdoe 

del fuoco; » costumi orili rcligio.si vi sono fre»iuenlcmcnle c minutamenle 
esposti. Dico: l'orazione del Malabar ridursi a tre sole parole: Oncerij, A’a- 
raijruty Noma. Dal modo con cui lo scrivo, si veilc che non le capiva; e 
io le restituisco alla loro forma Sanscrita, così •* 0;«* rrì-AVìrdyau' anamah‘ 
ossia: onore all'insigne Naraijana<* uno do’ nomi di rishn’u. — Intorno ni 
viaggio del Scbastiiiui scriverò» appena io nc abbia agio» un articolo speciale. 
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mirrliaiii fuiu.Kilati di mal fraii/.o.o, cliiamato piu 

cattivo in .tuelli paesi che nei nostri, » sehlimie da soli 1 < 
anni fosse al tempo del nostro vian-iatore penetrato iiel- 
rindia. Sovra i prodotti naturali dell'India informa puro 
il llartliema con sutiiciente larp:hezza. descrivendo fra gli 
altri, il f-irmra a forma di pigna e gusto di linoni 
'melloni moscatelli pieni di sacco, T «m/m frutto del 
fatto come una noce , il corcopal Irutto a 
modo di mellone con sapore di viseiole, il cmnol(uu/o. 
del color della zucca lungo due palmi ma poco sapo- 
rito, il Mclnpohmda matura come nespola, ahpianto 
«iallo, buono come fico, ma più perfetto (ilei (pialo se 
ne dà venti per un (luattrino , e di tre (lualità delle 
(piali le due migliori sono dette cio,>cap<ilon (eonfr. 
r'ttnfjns)c cndchpnloK , il rnffoln che si leva (laU'al- 
iKiro <n-ccha (che mangiano e..n la foglia hclellc c con 
una calcina levata da certe ostriche dette ciommut, 
pivsso' il Sassetti, cviname, forse p.u- isbaglio) c il co- 
chos (coca) dciralhero Tcntfa. 

Del Pigafetta avremo «pii a dire assai poco, avendo 
c.rli nell’ India, veduta pochissima terra fuori delle 
irolè sotto Morirai. Discorre di Jìuniè (Dorneo), del 
re di Tm-cmitr c di (piello di lìnchia,! , suo genero , 
dell’ isola di l'ddoi'c, di Mohicco, di 3 uro, di Siam, 
di Cnmogia (Kamhoff’n), di Chirmlm (Campa) , del 
regno di Corhin (la Coci»cha) e della China. Le 
coste deir India da Ma/aha a Karnhaya non visitù. 

Messer Aloigi Veneziano, nel suo i)rimo viaggio, 
si limita a parlare di * un gran Re dell’ India, po- 
tentissimo che hahita in una città detta Tacan (l)ccanf 
Nello carte del tcini.o il regno di Dccan viene collo- 
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cato fra Chiaid a Goa), città p’antlissiina e offeriva 
dar in soccorso del Soplii contro il Turco deci mila 
cavalli c duecento mila làuti ; il qual Re ha molle 
citili sotto e frrandi come Vonetia e fra le altre una 
chiamata Pvlorjandd e un'altra Mariipanta. Diecsi 
questo Re essere tlisceso dal sanf'ue del re Poro, che 
anticamente fu vinto dal Magno Alessandro. > Alìhiamo 
qui certamente un gran regno che. se T nltima infor- 
mazione fosse esatta, non potrebbe essere il Dehhan, 
ma dovrebbe cercarsi sopra Kamhoya, intorno dìY Indo 
dove troviamo una citta col nome di Gandara, a IIX) 
miglia forse dal fiume, verso oriente, mentre nel Su- 
ràxf/ira troviamo i Pihrd-aca, l^andac, e la citta di 
Malya, con l'aiuto de’ (piali nomi e moltissimo stento 
potremmo forse dichiarare le due citta accennate da 
Aloiyi : ma proferiamo a questi sforzi confessare che 
non sappiamo orizzontarci, sul primo viaggio del Ve- 
neziano e che spiegheremo invece il secondo, con qual- 
che maggior commodo, ma non senza ditUcolta, visto 
lo speciale impegno die il nostro viaggiatore mette a 
storpiare i nomi e la sua ignoranza. 

In esso, da Camònia discende a Seul (Chaul, 
Ceni, Ciani), a Bnhule, {Dabul, Tlahal): quindi os- 
serva ; « nella costa predetta ci sono molte citta e fra 
le altre una chiamata Syelu Parauiait (forse iìrnh- 
mararal), » llnrsinyn (Nnrsinyn . Nnmxin Ita) c del 
re di Ilnesinya narra clic ha ducento re .sotto di lui 
e che « anticamente chiamavasi Site (Siddhal) bora 
Ilolaynia. » Avverte essere ipiindi pervenuto a tre 
citta: Amhcyira^Aiìyedìrn, Ankudiva), Cananor o Mn- 
yahor (Mauyaloì'), e quindi in C<doruì (jCalicul , Ka- 
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likod'u) , che afTcrmii essersi chiamata anticamente 
Xusanpa. Parla poi egli pure della Taprohana che 
dice essere Somatra a quarantoeinquo giornate da Co- 
loeut, le principali città della qual isola egli dice chia- 
marsi Piiioi , JHjìifcr , Priajndis ! Nomina ancora 
Pelcachcl (Palikul'af), < città indiana, nel qual luogo 
è sepolto il corpo di Santo l'homaso apostolo ; » e non 
dice altro. 

Nè andiamo assai meglio col nobile Veneziano che 
viaggiò, ptu' forza , a Diu. Egli ci vuol dare la nota 
dei [TOSsedimenti Portoghesi nelle Indie. Etl eccola : 
« Pio (Piu) terra molto mcrcatantesca; luogo 

«li perle, ove quelli della maggior legge (ossia i più 
potenti) si chiamano (hi cerati; Bassim (Basain del 
Federici) terra mercantile in pac.se di Conibaia 
buifoi); Chinu (Che.iil, Chauì, Ciani) terra mercan- 
tile di Combaia; Golia (Goa, Gara) terra principale 
del re di Portogallo; Camano (^Kananor) ricca di 
sete e tele; Coiocid (Caliciit, Kalikod'u) ove .sono 
huomini di grande ingegno i quali fanno tanto quanto 
vedono, e ove gli uomini si chiamano maris (nairi, 
naràs) che viene a dire gentiluomini ; Cocchia scala 
di tutto il Colocut-, Scilam {Seilan, Ceylanj .sotto il 
redi Cochin («juesta è nuova) dove nasce la cannella; 
Policale isola ove è il corpo di Santo lommaso (se 
fosse veramente un’ isola non poti'obhe compararsi a 
Pal.ika,l‘a, che anzi è ad alcune miglia entro terra : le 
carte del tempo ci danno una Paleacate proprio sulla 
costa, poco sopra San Tommaso, e forse j)ure la Pe~ 
leachcl di messer Alvigi; Mulaca dove nascono i ga- 
rolfali (per i «piali .sono invece imlicate le Molncchc)-, 
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Maluco anche del Portogallo die vi ha una Iniona 
fortezza. » 

Più ampio e jiiù minuto il Federici, il quale vi- 
sitò, per prima cittù Goa, venendo da Ormuz, toccando 
Din, Camhaiellc città c porto di Cambain, il cui golfo 
dice chiamarsi , in lor lingua, Maccarco (Macmm, 
presso il Sassetti, una crescente improvvisa d’acipia 
che bolle e alfonda i navigli) e la città capitale Auìo- 
dnear {A/trnadàbàd , Siit'/itipin’ii'), sulla quale dice do- 
minare, al tempo suo « il gran àlagol Re Moro di 
Affra e del Deli (Dehli) infra terra. » A 120 miglia 
dal Din trova Daman (Dàman, Dun</à), e poi Biisnin 
c poi F isoletta di Tana, e \)q\ Chiaul (Cfiaul, Ghent, 
Ciani), ove dice che si portano ogni anno da (Jochin 
c Cannnor < dieci e quindici nave cariche di noci 
grosse curate c di zuccaro della stcs.sa noce, chiamalo 
giagra-, » di Chianl in sette od otto giornate di terra 
si va in Abdcgcner {Ahmadìiagar) , e , jiercorreiido 
sessanta miglia sulla coshi, a Dnbul * di dove a Goa 
sono cento o venti miglia. » Da Goti, il Federici, nel 
156(5, va a veder Bezeneger (Bisnagara, Visiuagnrti), 
che era stata messa a sacco Fanno prima < da quatti'o 
re mori e potenti, che furono il Dialcan (Idalcan, 
Ilider-khan), il Zamaluc, il Cotanmluc o il Veridi. » 
Di questa città il Federici riferisce un brano di storia 
che riporterò più sothi ; intanto ci fa s.apcre eh" essa 
ò posta sul fiume Negondin {Anagnndi), che nel 1567 
« si dispoiKilò havendo per cattivo augurio > per es- 
sere stata saccheggiata dai Mori « e il re con la corte 
andò ad habitare in l'enigpndc, qual ò una fortezza fra 
terra, otto giornate da Bezeneger. p « 1,0 città dì 

■j 
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Hezone^er. continua il Federici, non è disirnUa. an;:i 
ò con tutte lo sue case in jiiedi ; ma è vola, nò ///» 
nbiln anintn riva sr non lir/ri ed rillre fiere ; (il Fo- 
derici r abitò nel 1500, i|uando vi ora ancora la corte; 
nel 1507 si spopolò; egli avoa proso ajipunti , come 
dicemmo, de’ suoi viaggi, so[)ra i ijuali Don Bartho- 
lomoo Dionigi da Fano compose più tardi, nella sua 
forma presente, la relaziono) ; si dico che circonda 
vcntifjuattro miglia c ha dentro alle mura alcuno mon- 
tagne ; lo case sono tutte a piè piano e murato di 
fango, fuor che i tre palazzi de' tre tiranni (cioè dei 
tre fratelli capitani del re, i quali usurparono il regno) 
c i Pnffndi, che sono fatti di calcina o di marmori 
fini. Ilo visto molte corti del Ile , ma non vidi tal 
grandezza , come iicne (l’ apjuinto del Federici è del 
1.5fifi; Don Bartholomeo Dionigi da Fano dovea dire 
enmc tenera) il re di Bezenef/er. dell’ordine dico del 
suo palazzo, jierciocchè havova nove porto, prima che 
si entrasse, ove habitava il re, cinque grandi con 
guardia di capitani o di soldati, c quattro con guardia 
di portieri ; fuori della prima porta era un portico, 
ove stava alla guardia di giorno c di notte un capi- 
tano con venticinque soldati c dentro alla porta ve ne 
era un altro con guardia simile, di dove s’ entrava in 
una piazza assai grande, in capo alla quale era l'altra 
porta, guardata come la prima e indi un’ altra piazza; 
c in tal modo orano lo primo cinque porto da dieci 
capitani guardato; si trovavano poi l’altro quattro 
porte minori con portieri alla guardia che stavano la 
più parte della notte aperte. » Nessun Indiano anla- 
)i intra ci fu mai descritte con tanta diligenza. « La 
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città, conchimlo ii Federici, era sicurissima dai ladri 
c i mercanti l’ortofilicsi dormivano jifr il caldo su lo 
.strade, cioè sotto i portici di quelle , nè gli era mai 
tatto danno alcuno » mmitre, quando egli viaggiava, 
lo strade erano rotte dai ladri. Nè io mi sazierei di 
citare memorie intorno a tanUi città, se fosse ancora 
dato raccoglierne, avendo per me qualche cosa di so- 
lenne «(uosto splendore inaudito e questà imi>rovvisa 
rovina e scomparsa di un gran regno e di un gran 
po|x)lo, in mezzo allo tenebre del medio-evo, splcndoi’o 
e rovina che ebbero, quasi soli testimonii innanzi 
alla storia i nostri viaggiatori, i quali, nel breve giro 
d’ un secolo, dovevano cantare di liisiuayara la .somma 
potenza c la miseria estrema (1). 

Da liczemujcr per venire in Aìtcola sul lito del 
mare jwnò il Federici quindici giorni, perdendo jier 
istrada due buoi. L’avventura che egli ha in questo viag- 
gio, .somiglia tanto a quella del primo libro del l‘aiic’a- 
tantra, ch’io non resisto al piacere di riferirla: < Persi, 
egli_ scrive, dui buoi; quello che portava la vettovaglia si 
indebolì di maniera, che non potendo più camminare, ne 
bisognò lasciarlo, e quello ch’io cavalcava, net pas.sare un 
tiume, noi su un ponticello et egli a nuoto, trovò egli in 
mezzo al fiume un’ isoletta piena d’ lierba fresca, e vi 
si fermò, ne potendo noi in ;ilcun modo jiassarvi, per 
forza convenissimo lasciarlo. » Meco un commento vivo 
al Pancatantra.^c\\ii a chi voles.se tàcciarc il racconto, 
col quale il primo libro incomincia, di -inverosimile. 


(I) Vcgpasi ancora per la dcscri/.ione di Bisinaijnr , dell-a eitlà di UOO 
mila caiie, il nostro (piarlo documento Magliabeccbiano. 
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ili non Indiano, no leverà la voglia (1). Ancola (Ko- 
/tipur) ò diiamàlu dal Federici < terra della regina di 
(liirmriiam* (ohe non saprei ora riscontrare); una mon- 
tagna, andando da d>ico/« a (viaggio di quattro gior- 

nate), divide il territorio iVAncola da (juello di Dialcan 
(evidentemente invece di regno dell’Wrt/«m che risiede 
in Jìabtd), In questo viaggio il Federici venne derubato 
da S ladroni ben armati che lo lasciarono ignudo. Da 
(imi, por mare, il nostro viaggiatore toccando Gnor, 
Mnnpnlot', Barzclor, Canauor, Crangenor {Kranga- 
HO)', Koilangìiar) discende a Cochin, il cui re dice aver 
•i gran numero di amochi , ohe sono gli suoi genti- 
luomini, chiamati anche nairi. » Da Cochin per sct- 
lantadiie miglia si va a Coilan {^Kulam, Coulmìi), a 
J\ioH(')'ì (Kumàrì) per altre settanUidiie miglia, onde 
(l•isalendo) per altro duecento miglia (sulla costa orien- 
tale) si trovano le basso di Chilao {()uUoa, la citta 
nella quale si trattenne c dalla quale scrisse Fiero di 
Anilrea Strozzi), e situata fra la tcrraferma e l’ isola 
Mmui)' (^Ma)uiva)', sotto Ccglan) , dove < sono quasi 
tutti venuti alla Christiana fede.> Descritta il Federici 
la pesca <lelle perle a Seilaìi (a suo giudicio, mag- 
giore di Cipro), soggiunge: « finita la pcscaria e visto 
se è buona raccolta o cattiva , vi sono certi uomini 
periti, che si chiamano chitini (presso il Sassetti si 
chiamano cia/lini o mercanti, forse dalla rad. c'at , 
siccome gli accorti, i furbi), li quali mettono il prezzo 


(I) Veir}?asi il mio dii^cnrso su le ìSovvlte indiane del Pan c'at attira e il 
discorso degli animali di .àgnolo /irensuo/a (pag. 31), ucl Giornale; La 
Gioccnl\\ (lol mar/.ol8*i4. 
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alle porlo , secondo la lor carratii, facendone quattro 
cernide con àlcuni crivelli di rame; le primo sono le 
tonde e si chiamano l'rt/’rt do’ Portoghesi, perchè i Por- 
toghesi le comprano; lo seconde, che non sono tonde, 
si chiamano l’rtirt di Bengala-, la terza sorte, che sono 
manco buone, chiamano Vaia di Canara, cioè del 
regno di Bezeneger ; la quarta o ultima sorte , che 
sono più triste, più minuto, si chiama 1’ afn di Cani- 
baia. > Seguita il nostro viaggiatore a ricordare presso 
la costa di Chiaramandel (Colamaudala) l’ isola di 
Perijm/am (nella quale occasione rammenta certe bar- 
che, piane di fondo, chiamato Tane ) , Negnpatam, a _ ^ 
72 miglia dalla punta settentrionale di Ceglan, San 
'Tome (San Tomaso), dove il Federici osserva la famosa 
onda che vieta alle grosse navi l’accesso lino a jiroda, ,/ 
a 150, miglia più in su di Negapafam (dove osserva 
certe barchette molto larghe et alte chiamate Ma.sudi). 
Ritorna quindi indietro lino a Goa, dove si imbarca \ 
per Malacca , lontana < mille c ottocento miglia, in J 
un-galionc del redi Portogallo che andava a Bandan 
(isola) a carcaro noci muschiato o Macis. > Per viaggio 
ricorda lo isolo Andanian e i suoi antropofagi, lo isole 
Nicubar c Sumatra < detta Taprobana , > dove è il 
regno del re d’.l.Mf {Ac'tn). Da Malacca, cercando il 
ritorno, la nave sulla quale egli si trova, perde la 
direzione, motivo por cui vede, senza volerlo, la re- 
gione iV Orissa ben nota agli antichi, ove ricorda la 
città di Catheca {Ka-aka soj)ra la Makàiuuti), sede del re 
di Orissa. Approfittando dell’occasione, il Federici si 
rivolge verso Bengala al porto Picheno (suppongo qui 
la parola spagnuola jicqueno, piccolo), distante d’OnVja 


cento 0 suttautii miglia verso levank*. cioè 51 miglia 
lino alla lxx;ca del lìume (tango, 120*dal (ìanfie a 
Sutayan città ove si làmio gli aflàri (evidentemente 
j)cr comprendere queste distanze, bisogna supporre che 
il Fetlerici approdasse sopra Balassor o Baleyvara , a 
fine di limitare a 51 miglia la distanza d'(!)rissa alle 
liocclic del Gange). Salaf/on o Solif/an, come vien 
segnato nelle carte del tempo, è da cercarsi a levante 
di Colculla 0 lùdikald, verso il maro, in que’ sedi- 
menti di terra od alluvioni lasciate dalle molte bocche 
del Gange, il quale sembra scacciare il maro piuttosto 
che abbracciarlo; nelle sue vicinanze, c jirima d’arri- 
varci, notò il Federici una città improvvisata dai mer- 
(a»nti , un luogo di mercato che al suo ritorno trovò 
essere divenuto < campagna rasa, » essendosi abhru- 
ciahi dai mercatanti che avevano finito i loro negozi; 
c questo luogo scrive essersi chiamato licitar. In Sa- 
tafjan « città honcstamente bella jier città di Mori, 
molto abbondante, signoreggiata dal re di Palane (e 
jK)i dal) re Magai » il Federici si trattenne quattro 
mesi c notò la venerazione in cui dagli indigeni è a- 
vuùi 1’ acqua del lìume Gange. Da Satat/an tornò a 
Coc/tin, da Coc/iin di nuovo a Malacca; da Malacca 
a Tcnasari nel Pcrà (/Vyu), dov’ò il nijìa * vino ec- 
cellentissimo che nasce nel lìor d’un arbore chiamato 
Nijìcr, il cui liquore si distilla e se ne fa una bevanda 
eccellentissima, chiara come il cristallo, buona alla 
tocca e migliore allo stomaco, e ha una gentilissima (!) 
virtù che se uno fòsse marcio da mal Francese , be- 
vendone assai, in poco tempo si risana; è vino molto 
ajqirezzato in India, ma, per venir di lontano, assai 
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caro;» da Tenasart muove il Federici a Tanni', da 
'Tanni, jicr 72 miglia, a Mnriniinn (Marinòan); da 
Mnrinvan a Peijn, dov’è un magazzeno per le merci 
detto Godon, c un palazzo da caccia detto Tamhel, e 
il ìesoro del re, pel quale è destinato un apposito e- 
dilicio, che si può da tutti visitare. Da Degù sul liumc 
sale a Cosmin ; fioi ritorna a Peffn , per ripartire , 
avendo « fatto ))uona fortuna » alla volta d’Europa. 
Egli si mette in viaggio malgrado il lufon {tifon dei 
Portoghesi), periodo burrascoso che soi>ravviene in quei 
mari ogni 12 o 13 anni; arriva, doi>o una gran bur- 
rasca, all' isola Sondira, di ragione del regno di lìen- 
f/ala, lontana dal porto di Chitif/nn cento e venti mi- 
glia dove , pervenuto , ha novello del re di Pnehan 
(Arnksnn), tra il regno di Bnujnla e quello del Pcf/u; 
torna tinalmentc a Snn 'T/inniù , Cochin , C/iianl , e 
conchiusi, come potò, i suoi affari, per Onnttz, Aleppo 
e Tripoli ripatriò. 

La stessa via percorse lino a Goccino il gioielliere 
Gas]>aro Ilalhi. notando, nel suo itinerario Piu (nel 
cui mare ò un pesce detto TmcIkui) * citth non molto 
grande ma di gran faccende, » il capo Chugna , la 
fortezza portoghese Pnsail (lìnsnin), il capo Jìomlmin 
(dov’ò adesso Pomònyn), « nel qual luogo si vede un 
tempio do' Romani antico . cavato dalla pietra viva. 
Detto tempio ò detto Ale fan le adornato di molte li- 
gure fatto fabbricar da Alessandro Magno. > Prosegue 
il Ralbi a Parann fortezza portoghese, all'isola Mnm- 
honit, in capo alla quale un monte altissimo detto 
Monhaiìa, a (Jhinrul (Chnnl, Ciani), a Padn fortezza 
d’ infedeli, a Safnrdon (^Sinardan del Sebastiani), alla 
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città di Dahd « ilominata dal re di Bui (altro gros- 
solano equivoco di parole) tributario del re Dinlcan 
(il solito Idalkan, la digniUi jiresa per nome proprio), 
a Sancìiiscr terriciuola, all'isola (forse bat- 

tezzata così all’ Kuropea ; la nomina pure il Sebastiani 
a una lega da Basian , Basaiii), a Cara fata, {Ca- 
rapatan del Sebastiani), alla punta della Zambara, alla 
puntii Dandahasi, a Giapora vicino al porto di Goa, 
a Goa < situata nei paesi di Dialcan re moro , il 
quale ha la residenza in una citb'i detta Bisapor (ossia 
Vip'ayapura a nord-est di Goa), lontana da Goa da 
sette giornate. In questa isola (di Goa) .sono alcuni 
abitanti detti Canarini (ilal Kanaral ma il lùtnara 
à più sotto di un grado), i quali adorano una sbitua 
nuda di pietra, che la tengono per loro idolo. » Da 
Goa passò il Balbi innanzi n\V Ancfiedirn , ]«i a Br- 
tacali, posto in isola, poi all’ isola Dedali , alle for- 
tezze di Gnor o dì Cananor , a Calicut , a CoccJà 
(Goccino) dove < i Nairi vanno nudi e il simile fanno 
le ilonne. » E girata la terra, si slanciò anch’esso fino 
ai regni di Ava, di Pcyu , di Sion (Siam), die, in 
armonia col Federici, descrisse. 

Le relazioni del Sassetti, meglio die darei nota- 
zione di luoghi, ci rappresentino i prodotti naturali, 
il clima, le stagioni , il vestire, le armi , i costumi, 
il linguaggio, le istituzioni dell’ India; perciò da lui 
non deriveremo alcuna gran novità di nomi proprii, 
sì bene jKitremo cercare nelle sue lettere eopio.se in- 
formazioni sopra le erbe, le piante, gli animali, i cibi, 
le Ijevande di ipidla contrada; e udiremo per es. da 
lui che < l’ acqua non ci è buona , > che le < noci 
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tl’ India sono la rendita, il campo, la vigna, gli ulivi 
di tiuclla gente. » Kgli ci regalerà pure qualche pro- 
verbio Indiano, (ionie, per cs., il seguente: « c’pare 
un Nnin; sopra relefiintc » a significare il contrasto 
fra il grandee il piccolo(l). Egli giudica imparzialmente 
(fue’ naturali che gli paiono moUes carne, apU niotle, 
vede il loro ingegno c deride le loro abitudini , spe- 
cialmente le loro superstizioni; ma, deridendo, descrive 
con mirabile diligenza e [dacevolezza : così, per ea., 
un loro pagode , presso la fortezza portoghese Jias- 
zaìUr (Jianga/nro, come sembra), fra (ìoa e Goccino; 
e scm|ire, con la stessa festività, ci rappresenta le cose 
più minute. Udiamolo : < sotto un portico stava uno 
facendo sue orazioni che chiamano tare somhaia. (cer- 
tamente la sand/iga), et era posto in cotal modo. Era 
disteso sopra un muricciolo con la pancia c ’l viso a 
terra e le juinfa delle due dita grosso de’ piedi reg- 
gevano tutta la gamba ; con le braccia si passava 
oltre la testa, e teneva distesi e giunti insieme i due 
diti indici c gli altri raggrincbiati ; et in quesbi ma- 
niera lo trovammo, c così lo lasciammo. » Discorre 
delle malattie e dei rimedii che si adoiKirano a sa- 
narle, c de’ loro dottori ; passa in rassegna , con le 
abitazioni domestiche, le masserizie delle caso ; o degli 
abitatori sco[)rc la vita di tutti i giorni : la quale, se 


(1) CroTcrbi sopra la prandeiza iloH elcfantc sono parecL-bi, nel San- 
scrito, che, sotto la voce hastin c altrimenti, si possono riscontrare nella 
preziosa collc/.ione ili .sen/cnM e prorerbii dell' India odila in Sanscrito ed 
in Tedesco, dal nóbtlinttk a Pictroburpo. Vedi /m/i’se/ie .*q>rwcAe (voi. S* c 3“, 
pag. 330, 331 e 3;i3, e passim, per i tre volumi). 
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t;ilor;i :i|ipuia .S(;un<lal»s:i, |icr certo locali consuetudini 
elio iianno tanto da fare con la sapionza lirahinanica, 
<•01110 col Cristianosiino gli abusi del nostro clero 
grande o piccolo, sotto la forma di gaia novella onde 
il Sassetti ce la rivela, attesta [iure coni’ egli, appena 
arrivato, andava, studiosamente, in traccia del singo- 
lare e dello strano per dirvi su, con ispiriti) Fiorentino, 
le sue barzellette. Accenna (juindi alle navi c alle na- 
vigazioni ne’ mari Indiani, con im|Mirtanti osservazioni 
astronomiche o mctercologiche, ai commerci degli in- 
digeni e alle mom^te loro, alla dottrina do’ sacerdoti 
imliani, alla civiltà brahmanica ch’egli ha in gran 
pregio ; ed in g<-ucralc, si osserva come le sue lettere 
ultime sono [dìi serie, più sprcgiuilicate delle prime 
e. come, senza pm-dere il suo umor faccio, avendo 
posto affetto alle cose indiane, egli non ne puf) [dii 
dir male. Si ailatbi al clima l'd agli indigeni ; ne im- 
para il linguaggio ; diventa proprietario; ini-oraggialo 
da parenti ed amici a ritornare in Furojia , non .sa 
ilecidersi ; l' India lo ha intieramente afiascinato , ed 
egli, come in jiro[)ria terra, vi si lascia morire. 


111. 


Air infuori della 


cron.aca dei re. di Knti/iinira, co- 
nosciuta sotto il nome di Rùf/'atamur/in-'t, o fi urne 
(lei re, r India non conta, nella sua letteratura, altri 
libri di storia. Iaì altre sue notizie storiche dobbiamo 
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cercarle in mezzo alle favole de’ suoi ln'àhmaiva, dei 
suoi pcK'ini, do’ suoi puràn'a o delle st/'sse sue no- 
velle, nelle relazioni degli scrittori tireci al tempo 
della conquista d’Alessandro, in quelle de' viaggiatori 
Chinesi die visitarono, nel medio-evo, l' India sì come 
patria del Buddhismo, e finalmente nelle memorie dei 
suoi conquistatori, a incominciare dagli Arabi e Turchi 
lino agli odierni Inglesi. Si comprenderà pertanto, 
come, innanzi al difetto di una compiuta e bene or- 
ilinata storia dello Indio, puro impossibile, a motivo 
della molteplicità o varietìi de’ regni situati 1’ uno dal- 
r altro a distanze lontanissime, dovrebbero essere pre- 
ziose le memorie de' nostri viaggiatori a quello parli, 
in quelle memorie almeno che precedettero la con- 
quista portoghese, per la narrazione del quale .avve- 
nimento abbiamo , abbashmza copioso, le storie del 
portoghese Ivan De Barros e del nostro OiarnpkUro 
Matlei. Ma, disgraziatamente, eo.sì non interviene. 
Ksse sono poverissimo di documenti storici, e dove si 
distendono, dànno materia al mito, .alla favola, .alla 
leggenda, non, alla storia. Tali sofio le notizie che 
riceviamo dai nostri viaggiatori intorno al Presto Gio- 
ranni, o Preste Gianni, o Prete Ianni, Preteiaunr, 
(presso Odcrigo), ora re (rKtiopi.a, ora re d’india, che 
dal secolo decimosecondo a tutto il decimo.sesto figura, 
cercato cento volte e non trovab) mai (1), come un 
|K)tente re d' Asia, cristiano e amico de’ Cri.stiani, nel 
cui regno sono acque di lunga vita , i cui liumi e 


(Il Vpjrs.imi, prr la rirerca rhr no fneota il Re di Porlo^allo, le diic 
lettere del Corsati presilo il Ramiisio. 
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monti versano iniinità di pietre; preziose, e il cui pa- 
lazzo sta sopra novecento colonne, sostenuto nel mezzo 
da (juattro giganti in pietre preziose, e altre meravi- 
glie inaudite, fra le ([uali un orologio che dà un or- 
ribile suono o chiama il pojvolo a parlamento. Intorno 
;il Prete (ìioanni, scrisse recentemente una memoria 
critica , piena di op|»ortuni riscontri, il dottor (tu- 
stavo Oppert (1), al t|uale io rimando chi sia curioso 
di conoscerti più dappresso l'eroe, della nostra buona 
fede ed ignoranza jiopolare, avvertendo tuttavia come 
le sue conclusioni intorno al senso storico del Presto 
Giovanni non sono tutte indi.scutihili , e come egli 
avrehl>c jwtuto allargare assai più il suo trattato, 
quando non si fosse, nelle sue ricerche, arrestato a 
.Marco Polo cd a Giovanni di Pi.an del Carpine, ma 
avesse consulttxto gli altri viaggiatori nostri tino a 
tutto il secolo decimosesto cd i Portoghesi. 

L’India, al tempo di Marco Polo, ci presenta il 
regno di Xinmba trihutixrio al Gran Can e iilolatra, 
e le. isole circostanti a Malacca libere da ogni trihuhi, 
con proprii principi , sehlM3ne alcuna ferra di esse si 
chiami del Gran Can; adorano gli idoli, sebbene in 
corto città della costsi le jiojwlnzioni siano maomettiine. 
Nello i.solc di Nocncran e di Angaman il Polo non 
trova alcun re; in Zeilan idolatri con pnqirio re , 
chiamato Scmlernaz ( forse il medesinu) che Sender- 
handi del Mahar o tiidd/inpati) il quale , qii.ando ha 
bisogno di .soldati , |>oichò la gente ò vile c codarda . 


(I) 1>pr Prp<ìbytcr Johannes in sago iind pcscliiclilc, Florlin ISiU. 
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li fa venire d'altri luoghi vicini a’ Saraceni. Dal Polo 
apprendiamo governarsi da sò, con proprii re (Indiani), 
tutto il C olamnndala^ c così tutte lo provincie ch'egli 
incontra dal capo Coniorino lino oltre Camhaia: egli 
dice di ciascuna « ha projìrio re e non rende tributo 
ad alcuno ; lo genti adorano gli idoli e hanno lingua 
da per sè. » Solamente pervenuto al regno di Chesmn- 
coran nota come « alcune di (juelle genti adorano gli 
idoli, ma la maggior [tarto sono Saraceni. » Dalle in- 
formazioni del Polo dovremmo adunque conchiudere 
che tutte le coste Indiane orano, al suo temj», indi- 
[Mjndenti ; il che ci viene confermato <lalle storie re- 
lative alle conquiste Maomettane e Mogollo. Chè, se 
Mahmnd o i suoi successori dominarono, dal 1120 al 
1200, il Gusemlc tutto ci fa credere che lo abbiano 
abbandonato , all’ invasione dei Mogolli , ritirandosi 
verso occidente. Di maniera che il Polo potò trovarlo, 
al suo passaggio, nuovamente costituito in regno in- 
dipendente. 

La prima invasione del Dckhan, j>er parte de’ Mao- 
mettixni, data dall’anno 1201, in cui il principe Al- 
laudden [)enetrò, conquistando, fino a Daiilatàbàd (^I)c- 
valatàpàta, Derat/iri), e, solamente saccheggiando, fino 
al C olamandala; frattanto il Guzeratc veniva nuo- 
vamente sottomesso: ma nel 1320, per opera d’un .suo 
paria, esso stesso preparava la riscossa , indeboliva 
la dinastia regnante, c preparava la via al sollevamento 
di Ghozy, capo della terza dinastia Afgana che do- 
minò nell’ India, la quale, nel 1323 .sottometteva alla 
sua signoria il TeUngana, ossia il (T olamandala. In 
mezzo a queste vicende viaggiava il frate Oderigo da 
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Frinii; [tórdò arrivalo n scrive: «questa terra 

per il tempo passato l'u "rande, all' liora die *1 re Poro, 
«jualc con Alessandro Ile eldie gran guerra, la dominava; 
ma al presente, da poi che li Mori per forza la presero, 
è sottoposta al dominio di Doldalo loro r<‘. » Per Mori 
sono qui da intendersi i Maomettani. Nel Malabnr , 
frate Oderigo trova C/irisfloni e (Umlei che certamente 
scambia eoi ycnlUi; nel Mfhor {Mabar del Polo) trova 
molti idoli ; di MuomcUnni non fa più menziono in tutto 
il suo viaggio; onde sembra che la conquista del Tedn- 
(jana sia stata poco imponente e quasi dimenticata dal 
suo conquistatore. 

Nel 1310 il Telili ffana riacquistò la sua intiera 
indipendenza, c alleato col Maìalmr mosse guerra ai 
Maomettani di Delhi, i quali nel 1351 dovettero ab- 
bandonare intieramente il Dekhan, rimanendo tuthivia 
stìinprc soggetto a loro il Guzemie. Ma. se i signori 
di Dolili avevano ce.ssatodi dominare, non era ces.sahi 
perciò nel Dekhan la dominazione Maomettana ; ehè. 
degli stessi capitani de’ signori di Dehli alcuni erano 
rilasciti a formarsi nei Dekhan un [iroprio, grande o 
piccolo regno , e vi erano rimasti , malgrado la resi- 
stenza che loro presentavano i due re di Vif/’ai/aiia- 
gnra e di Golltmula-, ma quest’ultimo tuttivia dovette 
cctlerc presto alla dominazione Maomettana. Dai co- 
stumi-che i nostri viaggiatori osservano nel Dekhan 
si rendo chiaro che nessuna invasione Maomettana 
riuscì a niutervi le istituzioni naturali ; ma se Mao- 
mettani o gentili fossrro i signori delle terre, non 
sempre facilmente si discerne. Nella stessa Bisinagar, 
mentre vi passava Nicolò Veneziano, poco innanzi la 
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metà del secolo deciinoqiiinto, i costumi locali appa- 
iono Indiani, ma quelli del re si direbbero Maomet^ 
talli, se si debba ^indicare dal minierò sterminato di 
donno (dodicimila) eh’ egli ha per moglie, e dal non 
trovarsi presso di lui ricordato il noto Narsiiiffa o 
Xara.sin'/ia. So non che questo nomo ritorna presso i 
viaggiatori del secolo decimosesto ( jirimo terzo), c ci 
lascia nuovamente snp[)orro una [iropria dominazione 
Indiana (1). Aitino nel 1505 la potenza di Bisinar/arn 
vien meno, e perchè lo storio europee dell’India non 
tengono conto di questo grande avvenimento, gioverà 
ancora ricorrere ai nostri viaggiatori, ed in ispecie al 
Federici, del quale è la narrazione seguente. « La eittìi 
di lìozencffer lii messa a sacco l’anno del 1505 da 
quattro re Mori e potenti che furono il Dialean , il 
Zamaluc , il Cotarnaluc o il Veridi; e si dico che il 
poter di questi quattro re mori non era bastiinte ad 
oHendore il re di B<-Z<’ncijer, qual era (ìentile, se non 
vi fos.se stato tradimento. Tlaveva questo Ile tra gli 
altri suoi capitani due capitani Mori (intendasi Jlao- 
mettani) (2), ciascun de' quali comandava a settanta o 
ottantamila persone. Trattarono questi due capitani ({»er 
esser d’una stessa legge) co’ re Mori per tradire il suo 
re ; e il re gentile non stimando le forze de’ nemici, 
volle uscir dalla cittìi c far fatto d’ arme co’ nemici 
alla campagna; qual dicono che non durè più di ijnattro 


(I) ln« di qiiesli cosi delti re rfi IVdrsinjrt, che comballc contro il Moo- 
01011.100 filalain, è dello il.il Miird, odio sue Storie, aver oome Crisnarao 
(Kr'Uhn-urfKj'a), soi» die vale seoipliccineole U re Kr ithra. 

( 3 ) Dichiara lo stesso l'edcriei in un luogo che |ier Mori sono ad iu- 
tondersi MaomeUaui e per gentili gli idolatri. 
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llore; [Kjrciocchè li duo ca[>it{uu traditori nel più bollo 
del condjiittcro voltarono Io sue genti contra al suo si- 
gnore, e misero in bil disordine il suo campo che i 
tìentili confusi e sbigottiti si posero in fuga. Già trenia 
anni ora stato occupato questo regno da tre fratelli 
tiranni, li quali tenendo il vero re (il tiglio del Cri- 
snarao ilei Maffei) prigione, una sol voltii alTanno lo 
mostravano al |Kipolo, ed essi il tutto a lor voglia go- 
vernavano. Erano stati questi tre fratelli capitimi del 
padre del Re da loro tenuto prigione , (|ual havemlo 
alla sua morte lasciato questo Re piccolo fanciullo . 
essi del regno s’impadronirono. 11 maggiore di questi 
tre fratelli si cbianm llmiìnragffio ( R<hnanit/'rt ) e 
(juesti sedeva nel trono regalo; il secondo havea nomo 
Tirnarap r/iu ( Tamaràff'n o Tiuuiraii'a , se pure non 
|)iuttosto Blàuìaraifn)^ qual si aveva preso l’oUicio di 
governatore ; il terzo chianiiito Bcnf/aiatre era capi- 
bino generale della railitia. Si ritrovarono tutti tre 
questi fratelli in questo fatto d’arme, nel quale il 
primo e 1’ ultimo si dispersero , che non si trovarono 
più nò vivi nò morti, e Tvmorayrfio fuggì con un oc- 
chio manco. Venuta che fu la nuova di questa rotta 
nella citbide , le donne c i figliuoli di questi tre ti- 
ranni , insieme col legittimo Re, da essi tenuto pri- 
gione , fuggirono così spogliati . come si trovavano ; 
c i quattro Re Moi’i entrarono in Uezeneyer trion- 
fando e vi stettero sei mesi, cavando (ino a sotto le 
caso i)cr ritrovar i dinari e l’altre cose ascose; c indi 
a’ suoi regni tornarono, percioche non haveriano potuto 
mantenoi’si tanto paese e tanto da’ suoi regni lontano. 
Partiti i ^lori Tirnarayyio tornò in Bezeneyer, fece 
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ripopolare la cittaile. > Ma , due anni dopo , come lo 
stesso Federici ce ne lasciò ricordo, Bezrncfjcr veniva 
disertata |x;r altra terra e ricadeva assai probabilmente 
sotto il dominio dell’ Idalcnn, il quale al tempo del 
gioielliere Falbi non troviamo più residente in Dnlml 
ma in lìisapor (Virfnpura da Vig’ayapura, città della 
vittoria, come Vig’ayanagara , quasi questa sia la 
cittò della vittoria del gentile e quella la cittù della 
vittoria del Maomettano, quasi siasi scelta una tale 
stanza per ispirito di contrasto dall’ultimo vincitore), 
d’onde dominava pure sopra tutta la terra, nella quale 
ò Gon (nella cui direzione perfettamente orientale, a 
otto giornate sorgeva Vig’ayanagara). I Portoghesi 
perdettero molto, con la rovina di Vig’ayanagara che 
forniva Goa, e il cui re, come il Marthema ci attesta, 
quanto era nemico del re di Deca» (cioè dell’7(/a/cnw), 
altrettanto era benevolo e usava cortesia c dava pro- 
tezione a tutti i Cristiani, a cui, come sembra, erano 
tributarii tutti gli Stati minori Indiani, da Vig’ayor 
nagara, abbracciando egli i due mari lino al Cajio Como- 
rino(l); e per concbiudere intorno alle memorie die 
ci è riuscito raccogliere di tanto regno, udiamo ancora 
celebrarsene la potenza dal nostro Harthema: «questo 
Ile di Narsinga è il jiiii gran Ile che mai abliia sen- 
tito nominare, si di thesoro, come per molti regni a 
lui soggetti; porto una barretta di Iirocato d’oro lunga 
due palmi, c quandó va in guerra porto una veste im- 


(1) ni CUolmendel , posla a riscontro dell isola di Zeilan, dice il Bar- 
llicma cliché snlloposla al re di \arswgn, il coi impero poteva pertanto 
avere una estensione pressapoco liquide a quella della penisola Sp;i).'nuala. 

tl 
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bottita di bombarlo, e sopra ijiicsta porta un’altra vesta 
jiicna (li piastre d’oro c intorno ò piena di gioie di 
più sorto; il suo Ciavallo vale più che alcuna città delle 
nostre, per rispetto dogli adornamenti eh’ ci porta di 
gioie e altre pietre preziose: quando cavalca a piacere, 
over alla caccia, vanno con lui tre over quattro Rt; e 
molti signori, e 5 o 0 mila cavalli, |)or il che si può 
considerare costui esser potentissimo signore. > Fra 
Portoghesi, Maomettani ed Inglesi di tanhi grandezza 
è, a mala pena, rimasta la memoria. 

Nò altro mi rimane a dire del Dekhan meridionale (1): 
negli anni del Barthema, troviamo in Ternassari nel 
Telin ffana un re gentile, che per una parte resiste, alla 
potenza del re di Narsinga, gentile anch’esso; per l’altra 
è in guerra col .soldano di Bangnlla, che dice avere un 
esercito di duecento mila Maumettani, ch’egli manda 
ora contro il re di Tnrnassari, ora contro quello di 
Narxinga, ’i quali perciò si trovano alleati nella guerra 
contro il Maomettano, e.ssendo essi stessi l’uno aH'altro 
avversi. 

Le memorie intorno jid Orisa raccogliamo dal Fe- 
derici : « Orixn, egli scrive, fu già un regno molto e 
sicuro, per il quale caminare si jmteva con 1’ oro in 
mano senza pericolo alcuno sin a che rc^gnò il suo 
Ile legittimo , qual ora gentile e stava sei giornate 
infra terra nella città di Catheca; amava questo Re 


(I) Qu.mlo ni così dello r(>pno di Peran, il Sasselli, al Icmpo suo, scri- 
veva: » il regno Pecari, signoreggialo da un alleo di quei capilani del re di 
Ilisnagar, licito cl Pialcao (l’ Idalcan) cl qual essendo luorlo, lassfi un plc- 
ciol ligliolcllo governalo adesso da un eunuco .ibcssino suo .scliiavo. » 
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grandeiutìntc i forestieri e i mercadanti che entravano 
e uscivano dal suo regno con le lor mercantic senza 
piigar nò datii, nò alcuna altra sorte di gravezze ; solo 
le navi secondo la lor portata pagavano una certii poca 
cosa ; e ogni anno nel porto d’ Orisa si carcavano 
venticinque e trenta navi tra grosse e piccole. Sono 
intorno a sedici anni che questo regno fu preso e di- 
strutto dal Re di Palane, che fu anche Ile di gran 
parte di Bengala, e subito vi jiose il datio di venti 
per cento, come nel suo regno si pagava ; ma poco lo 
godette questo tiranno, perché di là a pochi anni fu 
soggiogato da un altro tiranno del grande Magol, Re 
d’ Agra , del Deli e di tutta Cambaia , senza quasi 
metter mai mano alla spada. > Certo questo grande 
Magai non poteva essere che Baber, il terribile di- 
scendente del gran Tamerlano. 

(Juanto al Guzerate e a Cambaya ebbero, nel se- 
colo decimosesto, varia e contrastata fortuna; inco- 
mincia il Corsali con dirci che i Guszarali , gente 
liacca, siccome quella che non si ciba di carne, furono 
sottomessi dai Jlori i quali * signoreggia un re Mau- 
mettano ; » continua il Rarthema lo informazioni : 
< bora diremo delle conditioni del soldano di questa 
cittìi di Cambaia, il qual si chiama il soldano Ma- 
chamut (1) ; egli ò Maumettano e tiene di continuo 
vinti mila huomini da cavallo, e la mattina quando si 


(1) Sappiamo che qucsio Mahmud fu .sconliUo da Baber, ì\ quale ebbe 
quiudi da faro eoo un nuovo re di Guzerate, di nomo Bahadur, probabii- 
mcnte di rarra Indiana, forse ii Badu del Federici, maigrado ia dilfcrenza, 
nel computo degli anni, presso ii nostro viaggiatore. 
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leva vengono al pala^^zo suo 50 olofanti, sopra ciascun 
do’ quali viene un huonio a cavallo e li detti elefanti 
fanno reverentia al Soldano e non hanno altro da 
fare; c siinilniento quando è levato da letto o quando 
mangia suonano 50 over 00 sorti d’ istruinenti , cioè 
trombette, tamburi di più sorte c cinfoli o pifliiri con 
multe altre sorti eh’ io teecio per brevitìi ; c ancor li 
delti elefanti quando il Soldano mangia fanno reve- 
rentia ; il detto Soldano ha li niustucchi sotto ’l naso 
Lauto lunghi che so gli annoda sopra la teste , come 
faria una donna le sue treccie c ha la barba Inancu 
per lino alla Centura. > Qui poi il Barthema riferisce 
novello degne delle Mille e una notte, e che qualcuno 
gli diede a credere come storia ; * per quello che ne 
fu detto , ogni giorno mangia tossico ; non crediate 
però che so n’em[iia il eorjx) ; ma no mangia una 
cerbi quantiUi per motlo che quando vuol far morire 
un gran maestro, lo fa venire innanzi a sè s))ogliato 
nudo e poi mangia corti frutti che si chiamano elio- 
fole ; li quali sono come una noce moscate, e mangia 
anchora certe foglie d’ erbe (il noto betel), le quali sono 
come foglie di melangole, che alcuni chiamano tambor, 
o appresso mangia certa calcina di scorze di ostreghe 
insieme con Io presenti coso; e quando ha ben ma- 
sticato et ha la bocca piena, sbuffa addosso a quella 
jiersona, che vuol ter morire, per modo che in spatio 
di mezza bora casca morto in terra. (Questo Soldano 
tiene ancor tre o quattro mila donno e ogni notte che 
dorme con una la mattina si trova morte, e ogni volte 
che lui si leva la camicia, mai più ò toccata da per- 
sona alcuna e così li vestimenti suoi ; e ogni giorno 
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vuol vestimenti nuovi : il mio compagno (clic era mao- 
mettono) dimandò per clic cosa questo Soklano man- 
giava cosi tossico, c risjioscro certi mercanti più vc*cclii 
che il padre 1’ havea latto nudrirc da piccolino ili tos- 
sico. » Da Carnòaia a Dccan il Bartliema trova tre 
re gentili (ossia Indiani), quello di Joghe, quello di 
Cernii e quello di Dahuli ; in Dcean entro terra a 
sette giornate dall’ isola di Gogn {Go(i\ forse dove è 
Viif’ayapnra^ incontra un re MaiimetUrno, a cui dice 
essere l’isola di Goya tributaria, e a cui il re di 
Narsingn fa guerra continua. 

Altre novelle abbiamo di Carnòaia dal Federici. 
« Il regno di Carnòaia ù luogo di gran traffico c di 
grosse faccende , con tutto che da un temjio in qua 
sia in mano de’ tiranni. Perciocché essendo già ses- 
santacinque anni stato ammazzato il suo vero re gen- 
tile chiamato sultan Badi'., airim|iresa del Din, quattro 
o cinque capitmi si partirono il regno fra loro e cia- 
scuno tiranneggiava la sua parte; ma già dodici anni 
il gran Magol re Moro d’ .I^^ra e del Deli infra terra 
da Arnadavnr quaranta giornate, si è impadronito di 
tutto il Regno di Cauiòaia senza contrasto alcuno. > 

Chiaul il Federici trova distribuita in duo città , 

« 

1’ una de’ Portoghesi verso il mare, l’altra de’ Mori 
signoreggiata da Zumalucco (lo Zanialtic) Re Moro. 
« Il Rt! Zamalucco, egli scrive, è moro e molto po- 
tente, come quello che ad ogni sua requisizione mette in 
campagna duccnto mila persone da guerra ; e ha molta 
artiglieria fatta di pezzi. La città ove il re Zamalucco 
fa la sua residenza ò infra terra da Chiavi sette ov- 
vero otto giornate, e si domanda Aòileneger.* 
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Così man mano vwtiamo tutto l’ Indoslhau cadere 
in mano do’ Maomettani, tìinto che, al tempo del Sas- 
setti, troviamo il Zamorino Maomettano che si la chia- 
mare imperadore del Malabar, che il padre Matfei si 
arrischiò di scrivere con alquanta precipitazione ; J/n- 
houietana est natio Malaharica ; e mentre i così detti 
gentili, cioè gli Indiani, offrivano i loro porti ospitali 
agli stranieri, i cosi detti Mori pirateggiavano , con 
grandissimo danno della navigazione de’ Portoghesi, i 
quali tuthivia con le loro fortezze di Goa e di Goccino 
riuscivano pur sempre a dare alcuna soggezione agli 
avidi corsari , che giuravano sopra Maometto ; e in 
Ceylan, lino al tempo del Federici, sta ancora un 
ratjiu idolatra, ossia Indiano, f)ran tiranno (1). 

Ma prima di lasciare Flndosthau e la sua storia, 
per quel poco che se no ricava dai nostri viaggiatori, 
mi piace aggiugncrc le osservazioni che, intorno alla 
perdita di Cambaia, fa il Sassetti, scrivendo da Goa, 
ilojjo aver descritta la caduta di Bisnagar. < Aggiu- 
gnesi a questa mina un altra destruzione che tolse a 
iiuesta città, non meno di quello ch’ella si perdesse per 
la destruzione di Bisnagar^ che fu la destruzione del 
re di Carnbaia, avendoli tolto lo SUito un gran j)rin- 
cipe di (|ueste parti descendente dal Tamerlano, che si 
chiama il Gran Mogor; perocché tenendo quel re corte 
grandissima e numero di gente senza numero, sempre 
in campagna sotto i suoi capitani consumava ttinte mer- 
canzie o più quante ne consumava la città di Bisnagar; 


(1) Al tempo del Barihema i re di Ceylan erano Irilmlarii aneh' essi del 
re di Narsinga. 
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e non ero il Iratto minore avendo fra Pano e Taltro 
questa differenza, clie questo di Cnmhnia si faceva per 
mare et era un poco più lungo, e quelPaltro per terra 
et alquanto più breve; ma non era il profitto minore, 
perocchò di andata e di ritorno dava di guadagno 50 
por 100 in 3 mesi; et aveva in sò questa pi.acevolezza, 
che arrivando un mercante forestiero in Cambaia, fusse 
chi volesse e di qualunque nazione si fusse, veniva 
uno de’ 4 sensali posti per la corte o lo disim- 
barcava, e davali casa, et altro necessario; di poi li 
discaricava tutte le sue rolx? in terra, senza eli’ e’ ne 
avessi travaglio nessuno, e presane la fattura, per 
quella ne faceva il prezzo a tanto per 100 di guadagno; 
e inteso che mercanzia ne voleva portare per ritratto 
di sua danari, per i prezzi correnti gliene portava; c 
l)en vi si poteva portare stracci o stoppa cbè tutto vi 
si smaltiva per quella maniera, standosi il mercante 
a sedere, e, come dicono i Portoghesi, levando buona 
vita. » 

Nelle isole intorno a Mal.acca i nostri viaggi.atori 
trovano due razze, l’una sclvaggi.a, crudele, spesso an- 
tro]iofaga; l’altra civile. Indiana, adoratrice degli Idoli. 
Ma in Malucco, al temilo del Pigafetta, da 50 anni vi 
erano penetrati i Mori; così a Tadore e Terenate. Ci 
descrivono essi .ancora le magnificenze dei regni i\c\Pèffu 
c di Ava, e i loro re, in guerra fra loro, per gelosia 
d'impero, per vanitù quasi femminina nel g.areggiar 
di splendore, come pure per la possessione dell’elefante 
bi.anco ; il re del Pegu tuttavia prevale, negli anni 
del Federici, .avendo sotto di sè venti reami, potendo 
sopra il solo suo stato armare un milione e mezzo 
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(ruomini, e, sopra tutto, avendo esso solo il privile|iio 
di possedere elefanti bianchi « chò, scrive il Federici, 
sV'gli sapesse ch'altri nMiavesse, mettcria tutto il suo 
Stato in pericolo più tosto che non conquistarlo. > 


IV. 


Dai Regni del Pogu, di Ava, di Malacca, di Su- 
matra e di (iiava solcavasi il Mar delle Indie, in sei 
direzioni occidentali; delle quali, l'una faceva ca}»o alle 
liocche del Gange, la seconda al regno di Ori.s.sa, la 
terza a San Tommaso, la quarta a Ccylan, Goccino e 
Goa, la (juinta a C.ainbaia, la sesta ad Ormuz; e questo 
noi ricaviamo dalle notizie collettive de’ nostri viag- 
giatori, fra il Polo e il Sassetti, i quali trovarono fra 
queste parti commercii stabiliti da secoli. Non furono 
dunque gli occidentali che ajirirono all’India i suoi 
tesori; e.ssa li conosceva e li cambiava, e, a quanto 
paro, con minori agravii alTimportazione e aU’cspor- 
tazione che in Europa non usassero, malgrado certi dazii 
regii che si dovevano pagare quasi in ogni reame. 

Dall’India trasgangetica si esportavano le sjwzierie, 
'l’oro, argento, molto pietre prezioso (fra le altre i ru- 
y)ini del Pcyii), le preziositii della China (specialmente 
Iporcellana e sete) o alcuni liquori spiritosi; dal Ben- 
\gala, dal Dekhan e da Cambaia si caricavano sete, 
/cotoni e ogni sorta di panni lini, spesso dijiinti 
'di colore vivissimo e tale che, lavandoli, si ravvivava 
(specialmente in Cambaia, San Tommaso, Orissac Ben- 


Digitized by Google 


— mo- 


lala), e risi e olii (in Orissa e in (ìoa), e zuccheri e 
lacca, mirabolani o "enfiavo (questi ultimi prcKlotti 
specialmente per consegnarli ad Ormnz c p‘r Ormuz 
farli passare in Europa), e ^rani (in Cambaia), c perle 
(in Ceylan), e gioie (fra le altre, i diamanti die si ca- 
vavano in un monte sei giornate lont.ano da Hisina- 
gara onde si mandavano a (’ioa, c turbiti di Din), e 
pagodi d'oro (da Hisinagara per Goa), cinnamomo (in 
Cananor e Ceylan), noci, frutta, pepe e cannella (in 
Goccino e Ceylan). 

La navigazione era in generale libera e sicura, 
fuorché intorno a Malacca, presso certe isolo, e presso 
il Guzerato, dove molta gente cors -ggiava ; del resto, 
non un porto, salvo il caso speciale di guerra, era 
chiuso al commercio, di ((ualunque parte venissero le 
navi. I Portoghesi tolsero all’ India ed usurjiarono per \ 
so stessi e per se soli il diritto di navigare per quei i 
mari ; di maniera che ogni altro naviglio non porto- 
ghese sequestravano, tinehè furono sequestrati i Por- /• 
toghesi stessi dai corsari Maomettani , dagli Inglesi , ' 
dai Francesi e dagli Olandesi. Men sicure erano le / 
vie di terra , specialmente dove si notava poca fre- 
(juenza ; ma fra Goa , per es., c llisinagara , nella . 
prima mct,^ del secolo deci mosesto esse erano libere da; 
ogni pericolo ; i predoni tuttavia, a quanto pare dai ^ 
varii .accidenti toccati a’ viaggiatori nostri, dopo avere \ 
spogliato il mercante, non gli facevano altro, e lo la- 
sciavano andare (1). 

(1 , li roti iu SUA solila }?iofiaUlà rifrmrr •> K maraviglia 

vedere uno di qutsli Negri comparire quasi ignudo, se non quanto un reo 

M. 
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Parlando de’ piccoli mercanti dell’ India, il Sassetti 
leva occasione per largamente informarci intorno al 
modo dei loro negozi ; nè [>otendo per altro verso tro- 
vare più diligenti ragguagli in più genial forma co- 
municati, io riferirò l'intiero suo discorso che sUi in 
una lettera ad Alessandro llinuecini : < Questa ma- 
niera do’ mercanti, scrive il Sassetti, abbraccia inflnitix 
gente, diversi in qualitù; impei'ò che tanto sono mer- 
catanti quelli che vendono h* lenti, c’ fichi a minuto, 
come quelli che traliicano in perle, in diamanti, in ru- 
bini; e cosi gli uni Come gli altri sono così sudici c 
spilorci, che por un solo basalueco fanno storie c ro- 
mori grandissimi. E con tutto (jucsto, in parte nessuna 
si trattano e’ denari come è meritato se non qua ; però 
che e’ si contano in terra, e per contargli si chiama 
un Negro, o se altro più basso si ritrova in casa; e 
quivi statinosi molte volte. Ora, sì come costù tra noi, 
sono qua i banchieri, o fra essi ha d'uomini molto 
ricchi, c altri che per mantenere il banco loro aperto, 
non hanno so non tanti basalucchi quanti bastano a 
cambiare una moneta d'oro e d'argento, pigliandone 
l'aggio, d’onde si sostentano; eh' è ora più ora mono, 
secondo l'abbondanza dell’oro o della moneta. Chia- 
mansi questi banchieri .voraffi, servendo ì'x alla spa- 
gnuola per .v. l)i qui j>otrete riconoscere questo nome, 
facendosi menzione non so se nel Iloccaccio o nel No- 


ccncio pii cuoprc <|uelln piiric del c... clic non si può vedere, portando seco 
otto, dieci e dialici mila ducali di pietre, li perchè e’ cammini sono molle 
volle niallraltali da ladroni, perchè non sia lor trovala la prederia, la pon- 
pono in un hiicciolo di ramo c i|ucslo poi dentro nel sesso, c i»n esso 
camminano tiO, 60 c TO giornale. • 
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vcllino ili tanti sarafil che lurono dati, credo da Sa- 
ladino, a non so chi, che jier (luosto nome veniva an- 
ticamente a chiamarsi la moneta (1), sì come oggi si 
chiama ancora certa molto trista che battono qui i 
Portoghesi in Goa, detti .varafini che la piglierebbero 
da’ Gentili. E1 trallioo di questi cotali banchieri ù com- 
perare e vendere monete coniate in altre parti che non 
hanno prezzo fermo, ma ora alzano, ora abbassano, con- 
forme alle necessità che portone con esso loro i negozi 
che si fanno in quello parti? dove le tali monete cor- 
rono, facendo costoro un monopolio così stretto che ohi 
ha a passare per le mani loro lo sente. E1 secondo loro 
negozio ò il cambio, esercitandolo in questa maniera di 
ser Ciappelletto, prestando a settimane; e pigliano di 
prode (come diceva un mio parente) due per cento il 
mese per rordinario, e col pegno in mano ; nò da qui 
in su dove essere peccato fra loro, ma non si trova chi 
yoglia stare forte. Gli altri che trattano in mercanzie, 
portandole d'un luogo in un altro, sono ricchi di pic- 
colissimi capitali, che per fare un’incetta, per grossa 
ch’ella si sia, basta aver di suo GOO, o 700 ducati, 
con i quali ne iitqiiegano otto, dieci e ventimila, pi- 
gliando a cambio come di sopra la somma che li bi- 
sogna ; e menando con esso loro un del xam/fo che 
detto loro i danari a cambio, là dove e’ vogliono smal- 
tire la mercanzia loro, quivi la vendono e pagano i 
danari. Ma pcrchò le cose di quest’arte sono tutte 


(t) Nulla (li più servile che lu monda, In (]unle mula nume ad ogni 
mutar di padrone; i .cantili nell'India non |K»lovauo essere altro elio mo- 
neta Maomettana. 
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molto incerto, accado assai sposso che c’ |K!rdono quel 
l>oco capitale loro e rimangono indoliitiiti per tutto il 
tempo della vita loro; d’onde viene a cancellarsi in 
[larto la colpa doirusure di ehi prestii loro i danari. 
I mercanti che vanno più attorno sono (juelli che ne- 
goziano in gioie, venendoci molti che i)ongono tre mesi 
di tcniiw da dove si partono fino a qui; come (juolli 
che vengono di Agra, sedia del (iran Mogor, posta alle 
radici del monte hnao (Lmus), là dove l’ Indo o il 
Oange sono disgiunti pef piccolissimo tratto (1). È 
vero che non ò lo spazio tanto grande che vi dovesse 
in andarlo porvi tanto tempo; ma come queshi gente 
è lìacehissima, e consumano buono spazio di tempo, in 
loro cerimonie, non potendo mangiare se non ‘ si la- 
vano tutta la persona, fanno poco viaggio il giorno ; 
chò j)cr l’ordinario stando quella terra in 28 gradi di al- 
tura, quasi jHìr Greco con questa, ci vengono ad essere, 
se fosse il cammino piano, opera di 8tX) leghe. K cau. sa 
del poco andare loro la poca spesa che fanno, che avrà 
tale che andrà tutto questo viaggio con 3..., vivendo di 
sogni e di limosine. mercati <-on iiuesta gente dello 
mercanzie loro si hanno in maniera fantastica, perchè nò 
essi chieggono sopra l'altrui offerta, nè altri offerisce so- 
pra la lor domanda ; sta di mezzo il sensale con un 
panno di cotone che poiùano cinto c cuopi'e la mano di 
chi vende, e con la manosi fa significare quanto vuole 
senza parlare. Nel medesimo modo piglia poi la mano 


(I) Ecco un' altra prova che l'India superiore non fu mai visitala dai 
nostri viaggiatori; quando l'Indo c il Gange son più vicini, la distanra 
dall'uno aU'alIro sari pur sempre di seicento c più miglia. 
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del coni[iratore, e lassi significare fjuauto c’ vuol dare; 
e così con le mani va assottigliando la cosa, stando 
in terniine di potersi conchiuderc, senza dire aU'uno 
quello che chiegga o che oficrisca l’altro, sino a tanto 
ch’egli abbia il mercato in mano ; e allora giunta la 
mano del venditore e quella del compratore, e poncmio 
loro in mano alcuna cosa di quella che si vende, vi 
di\ sopra con la sua, che si chiama qui dar pancata, 
c’n questo dichiara il prezzo. Ma stando le parti di- 
.scoste dal mercato, si portano senza sapere quello che 
l’altro chiedo o quello die altro offerisca; donde av- 
viene che chi compra, non sondo bene informato se il 
sensale ò vigliacco, dà grandissime picchiato. La ma- 
niera del significar con le dita è questa : ciascun dito, 
preso da se solo dall’ ultima nocca verso la punta , 
dice uno; dalla nocca del mezzo, dice dicci; tutto, 
cento; con una stretta, mille; con due strette, dieci- 
mila ; con 1, un conto, e per conseguenza quattro dita 
dicono quattro. Dato con un dito nella ii.alnia della 
mano, dice cinquanta; strisciandosi il dito mignolo con 
la mano (>, 1’ anulare 7, l’infame H, c l’indice 5>. Un 
mezzo, si striscia un dito a traverso ; un quarto, stri- 
sciato il dito a traverso, ristriscia per mezzo la parte 
che riman di fuori; e così signitìcano rpianto vogliono. > 
Quest’uso vien juiro indicato dal Polo, dal Darthema, 
dal Dalbi 0 dal Federici, che co nc dirà il motivo; 
ed in generale, le varie informazioni qui sopra rife- 
rite, di Filiqìpo Sassetti, si trovano sparsamente con- 
fermate presso i nostri varii viaggiatori. Noterà adesso, 
«pianto al commercio, le usanze più singolari di al- 
cuno terre Indiane. 
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Di Cambaiii giù vedcniino presso il Sassetti die 
non à solo ad aflennarlo (1); buoni mercatanti li dice 
il nostro 1“ documento Magliabeccliiano : in quel porto 
si caricava aiifìon (affii'ni) e si riceveva in cambio 
ogni altra sorte di merce la quale poi distribuivasi 
per la terralerma; ma avremo una prova della sem- 
plicità un poco primitiva di que’ commerci quanilo uji- 
prenderemo dal Federici come una nave carica di an- 
fioìi arrivata da Camliaia al Degù ebbe un giorno la 
ventura di vendervi la merce in ragione di 50 bizze, 
essendo la terra sprovveduta, in ijucl tempo, di anfion, 
mentre un’altra nave di Cambaia, arrivata il giorno 
tlopo in Degù carica essa puro à' aìifion, potè vendere 
solo al prezzo di 2 bizze e mozza, essendosi la terra 
giù (irovvcduta il giorno innanzi. — Il cambio dello 
merci è il modo più l'roipiente de’ commerci Indiani ; 
la moneta non usano in ogni terra, e .se non lo sa- 
[)essimo dagli usi Indiani antichi e moderni co lo 
direbbe, poi medio-evo , il nostro Nicolè Di Conti : 

< Alcune di quello regioni, scrive il suo interprete , 
non hanno moneta, ma in luogo di (‘ssa costumano 
pietre, che noi diciamo occhi di gatta e in altri luoghi ^ 
ferro poco più grossotto che gli aghi e altrove carta, 
sopra la (piale è .scritto il nomo del Re, e (pieste si 
spendono per monete ; e in alcuni luoghi dell’ India 
prima si usano i diu'ati Venctiani e in altri alcuni 
pezzetti d’oro che jiesano il doppio d’un dorino nostro, 
e la motù, c altrove moneto di argento o ramo, o in 
altri luoghi usano corti pezzi d’ oro fatti d’ un certo 


( 1 ) Vcggiisi pure il Federici. 


Digitized by Google 


— 95 — 


peso. » Certo il Conti aveva veduto i imr/odi d*oro 
di Bisinaf^ara , i quali il Sassetti chiama coniati c 
compara, pel loro valore, ajj’li scudi d’ oro. Ma il re 
di Narsinga, come ci riferisce il Barthema , batteva 
ancora moneta d’argento chiamata fanon, che valeva 
16 altre sue monete di rame dette cas, equivalente al 
quattrino d’ Italia. Fra Bisinagara e il suo scalo oc- 
cidentale che era il porto di Goa lacevasi grande com- 
mercio di cavalli Arabi e Persiani, tanto che sappiamo 
dal Federici come i s<di cavalli a Goa non pagavano 
dazio per entrare*, anzi che quando una nave ne por- 
tava più di 20 poteva salvare dal dazio tutta F altra 
sua mercanzia. Per uscire poi da Goa, come ci fa salare 
il Sassetti, i cavalli pagavano 40 pagodi d’oro. 

Osservando il Barthema i costumi di Calicut , ci 
reca pur notizia di que’ banchieri e cambiatori, come; 
del tribunale di commercio. < Li cambiatori e li ban- 
chieri di Calicut hanno alcuni pesi, cioè bilancio, le 
quali sono tanto piccole, che la scatola dove stanno e 
li pesi insieme non pesano mezza oncia ; e sono tanto 
giusti che tirano un capello di capo. Et quando vo- 
gliono toccare alcun pezzo d’oro, essi tengono li ca- 
ratti d’oro come noi, e hanno il parangonc come noi 
e toccano pure all’usanza nostra; quando il paran- 
gone è pieno d’oro, tengono una palla di certa com- 
positione , la quale ò a modo di cera, e cop questa 
palla, quando vogliono vedere se l’ oro è buono o 
tristo, improntano il parandone e levano via l’oro di 
detto parangonc e poi guardano in essa palla la bonlA 
dell’oro, e dicono questo ò buono e questo è tristo: 
e quando poi quella palla è piena d’ oro, vanno a fon- 
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(lorla 0 cavano tutto (juell’oro die hanno toccato il pa- 
rangone; li detti cambiatori sono sottilissimi ncirarto 
sua. — (Quando alcuno deve avere danari da un altro 
mercatante, apparendo alcuna scrittura delli scrittori 
del Re, il quale ne tiene ben cento , tengono questo 
stile. Poniamo caso che uno mi babbia a dare venti- 
cinque ducati e molte volte mi prometta darli e non 
li dia, non volendo io più aspettare, ne farli termine 
alcuno, vado al principe delli Rramini , che son ben 
cento, qual da jkiì che si bavera molto ben informato 
eh’ è la veritìi , che colui mi è debitore , mi db una 
frascha verde in mano (1), c io vado, pian piano, dietro 
al debitore e con la detta frascha vedo di farli un 
cerchio in terra circondandolo, c, so lo posso giugnore 
nel circolo, li dico tre volte queste parole : Io ti co- 
mando per la testa del maggior delli Rramini e del 
Re, che non ti parti di qui , se non mi paghi e mi 
contenti di quanto debbo bavere. Et egli mi contenta, 
over morirà prima de fiime in quel luoco, ancora che 
ninno lo guardi, c s’ egli si partisse dal dotto circolo, 
e non mi pagasse, il Re lo faria morire. > Queste no- 
tizie servono a noi di prezioso commentario agli In- 
diani dharmacàstm. 

In Goccino, i mercanti, che vi sono maritati, hanno 
sjiccial privilegio, « perciocché, scrive il Federici, dello 
duo principali mcrcantic che si contrattano in quel 
luogo, che sono lo molte sete che vengono della China 
e i molti zuccari che vengono di Bengala, non pagano i 


(1) Si compari la verga magica dei noslri negromanli ed il loro circolo 
magico; c tu vìndtclu adoperala iiinan/.i al Romano atserlor serritutìs. 
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cittadini in quella città maritati datio alcuno , del- 
l'altrc sorti di mercantic pacano quattro por cento al 
Re <li Cochin con ogni lor comoditìi ; quelli che non 
vi sono maritati e forestieri pagano in Cochin al Re 
di Portogallo otto per conto (Pogni mercantia. Mi ri- 
trovai in Cochin in temi)0 che ’l Viceré travagliò assai 
jwr rompere i privilegi ai detti cittadini c per farli 
pagare, come pagano gli altri, e proprio in quel temjio 
si pesavano dì c notte i poveri jier caricare lo navi 
portoghesi; c il Re di Cochin avvisato di questa cosa, 
fece subito restar di posare il [wvorc; onde in un tratto 
furono liccntiate le mercantic, nè più si parlò di fargli 
questo torto. > 

Intorno alla pesca delle perle che si fa tra Pisola 
di Ceylan c la tcrraferma informa pure il Foderici ; 
ma poiché il privilegio di essa, al tempo suo é esclu- 
sivamente al Re di Portogallo , non è più del mio 
trattato il descriverla. A lui andavano direttamente le 
perle migliori; e. in nomo suo, a intraprenditori in- 
diani si rendevano le più triste. 

Delle gioie (rubini) di Ceilan e del modo che si 
adopera a cercarle già toccammo di sopra, per infor- 
mazione del Rarthema. I.«a terra di San Tommaso ri- 
ceve i dazii por conto dei signori di Bisinagara ; la 
terra di Tarn.assari fa seta in grandissima quantità e 
vendo, al tcnijK) del Bartbcma, dieci o dodici castrati 
per un fincato: < del dar jioi e dell’ bavere bisogna 
che appara por scrittura overo por testimonio ; e lo 
scriver loro é in carta corno la nostra o non in foglia 
d’arboro come in Calicut ; poi vanno al governatore 
della città, il qual fa ragion sommaria; ma pur quando 

13 
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muore alcun mercatante forestiero, clic non habbia 
moglie o figlioli, non può lasciar la robba sua a dii 
li piace, jx^rcliò ’l Ue vuol esser lui bercile. > 

In Orissa, gib vedemmo sopra, come al teinjio dei 
re gentili Indiani non si pagassero dazii, e solamente 
si incominciarono a pagare dopo la conquista Mao- 
mettana. 

In Satagan, presso le foci del Gange, * assai mer- 
endanti per loro utile comprano una barca , over la 
pigliano a nolo, e con ossa vanno per il fiume alle 
fiore, corajirando con assai maggioro avantaggio; per- 
cioche tutti li giorni della settimana hanno fiore, bora 
in un luogo, bora nell’altro (1). > 

Nella cittii di Bengala ebe dice esser < la migliore 
del mondo per vivere > il Bartbema nota come i panni, 
do’ quali ben cinquanta navigli all’anno si carie, avano 
in quel porto, sono filati e tessuti dagli uomini , in- 
vece ebe dalle donne. 

Nell’ isola Sondiva , all’ arrivo del Federici , « fu 
fiitto da quelle genti un bazarro con molto iKittegbc 
di cose da mangiare all’ incontro della nave. » E il 
Federici continua così; « io comprai assai vacche da 
salare per monitione della nave, per mezzo ìarin l’ una, 
che sono dodici .soldi e mezzo, per grassa clic fosso; 
quattro {wrei salvatici grandi e fatti netti por un larin-, 
le galline grandi e buone pim un liezzo l’una e ne fu 
detto clic nello galline erav.amo stati ing.annati della 
metti; un sacco di risi fini per una miseria e così di 


(I) Federici. 
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tutte Tal tre cose da mangiare era un’abbondanza in- 
credibile. > 

I gentili di Martaman (Martavan, Martaban), Gio- 
vanni da Emixjli trovò « uomini sjMirti in ogni cosa c 
grandissimi mercanti, gran maestri di conti e’ mag- 
giori del mondo , che scrivono i loro conti ne’ libri 
come noi. » 

liestano il regno di Pegu e quello di Malacca , 
per i quali il Foderici sarà il nostro più diligente 
informatore. 

In Pegu ai mercatanti forestieri è imposta una 
tassa di mezzo dueato per visitare gli elefanti bianchi 
che vi si menavano in dono al re ; parla il Federici 
della grandissima importazione che si fa ogni anno 
nel Pegu di panni fini di San Tornò e di Bengala, 
con isbarco alla città di Cosmin < ove vengono i Da- 
tiari del Pegu a pigliare tutta la roba in nota e sopra 
di sè co’ segnali e bolli di eiaschedun mercante, et essi 
hanno pensiero di farla condurre a Pegu, nelle case 
del Re, nelle quali si fa dana di dette mercantie. Quando 
i datiari hanno ricevuto tutta la roba e postala nello 
barche, licentia il Rettore della città i merendanti che 
possine pigliar barca e andarsene a Pegu con le lor 
massaritie, e s’ accordano tre o quattro mercanti per 
compagnia e tolta insieme una barca al Pegu se ne 
vanno. Guardi Dio ogni uno da far contrabbandi, per- 
chè per piccolo che ’l fosse, sarìa affatto minato; jMjr- 
cioche il Re l’ha in grandissimo affronto, e tre volte 
si vien diligentemente corcati, quando si sbarcano dalla 
nave, quando si vogliono partire di Cosmin con la barca e 
quando sono giunti a Pegu. Questo cercar quando 
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si esce di nave lo fanno por i diamanti, jxjr lo porlo e 
panni fini, olio pigliano pooo luogo; {lerciocho tutte lo 
gioie, ch’entrano noi Pegu e elio non vi nascono, pa- 
gano datio ; ma li rubini, li salili, o lo spinelle, che 
vi nascono, non pagano nè airentrare, no all’ uscire. 
Ilo tocco altro volte, che i morcadanti clic vanno at- 
torno por r India , convengono portare seco tutte le 
niassaritie, che sono più necessarie por sorvitio d’una 
casa, porcioche in quelle parti non sono hostarie nò ca- 
mere locande; ma come s’arriva in una città la prima cosa 
si jiiglia una casa a litto per mesi o por anno, secondo 
che si disegna di starvi, e nel Pegu è costumo di pi- 
gliarla per Moson, cioè jicr sei mesi. Ilor da Cosmin 
si va alla città di Pegu et co’l crescente di sei bore in 
sei bore e le sei bore che l’acqua calla, bisogna li- 
garsi alla riva e ivi aspettare l’altro crescente; è liel- 
lissiiuo 0 comiiUKlissinio viaggio , trovandosi da una 
banda c dall’altra del liume spessissime ville così 
grosse che le chiamano città ; nello quali jier buon 
mercato si comperano dello gallino, oche, anatre, co- 
lombini , ova, latte e risi; sono tutte jiianure, o bel 
pae.se e in otto giorni si fa commotlamonte il viaggio 
sino a Maccao, distante da Pegu dotleci miglia e qui 
si sbarca e si mandano le robe a Pegu sopra a car- 
rette tirate da’ buoi , e i raercadanti sono portati in 
delingi , qual ò un panno attaccato ad una stanga, 
nel qual sta riiuomo disteso, con cuscini sotto la testa 
et è coijorto per difesa del .sole e della pioggia , e 
riiuomo può dormire se n’ha voglia; lo jwrtano quattro 
facchini correndo, cambiandosi due per volta. Il datio 
del Pegu col nolo della nave può montare venti , ven- 
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tiuuo, ventidua e sin a ventitré per cento, secondo 
che si è più e manco rubati; e il giorno che si fa doana, 
bisogna bavere 1’ occliio a pennello e star all’erta e 
haver molti amici , pcrciocho facendosi doana in una 
sala grande del Re, vi vengono molti signori a vedere, 
accomjmgnati da gran numero de’ suoi schiavi; nè si 
tengono questi signori a vergogna che i lor schiavi 
rubano o panno o altro nel mostrar la roba , anzi se 
ne ridono; e con tutto che i rnercadanti si servono 
l’uno con l’altro a far la guardia alle cose loro, non 
si può tanto guardare, che a ciascuno non sia qualche 
cosa rubato, a chi più, e a chi manco, secondo che se 
si abbia tanti occhi, che si passi senza esser rubati 
da’ schiavi, non si può l’ huomo difendere da non es- 
sere rubato dagli officiali di doana, perciochc pagan- 
dosi il datio dell’ istessa roba, pigliano essi spesse volte 
tutto della meglio che si habbia e non per ratta di 
ogni sorta come dovrebbono; con che si viene a [>agare 
più del dovere. Spedihi finalmente a questo modo la 
roba di doana, il merendante se la fii portare in casa 
e ne può disjwrre a sua voglia. Ma se vi sono ag- 
gravi, si trova poi subito compenso nelle sicurezza che 
il merendante ha di jx)ter vendere. » Seguita il Federici: 
« Sono in Pegu otto sensari del Ite, che si chiamano 
tarer/ke (il Sanscrito iàraka, assai probabilmente), li 
quali sono obbligati di far vendere tutte le mercantie, 
che vanno a Pegu per il prezzo corrente, volendo però i 
merendanti a quel [>rezzo aH'hora vendere e hanno jwr 
la provisione dui per cento d’ogni mercantia, ma sono 
obbligati a far buone le ditte , perchè il merendante 
vende per sua mano e sotto la sua fede e molte volte 
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non sa a chi si dia la roba , ma jicrder non può , 
perchè il sensaro è obbligato, in ogni caso, a pagar 
lui ; e se il mercadanto vende senza adoperar (juesti 
sensari bisogna nondimeno che li paghi li dui per 
cento e corre qualche volto pericolo del pagamento, 
ma questo rare volte occorre , percioche la moglie , i 
liglioli e i schiavi sono al creditor obbligati ; o come 
passa il termino del pagamento j)uò il creditor pigliare 
il debitor per mano e menarlo a casa sua e serrarlo 
in un magiizzeno, onde subito jtagano; e non si tro- 
vando di pagare, può il creditore pigliarsi la moglie, 
i figliuoli e i schiavi del debitore, che tale è la legge 
di quel regno > (Ij. Presso il ^[ahàbhàrata, il prin- 
cipe Naia, avendo perduto, nel giuoco de’ dadi, il regno 
è invitato a giuocare anche la moglie; ecco un caso di 
servitù, per debiti. E si ricorderanno per la Germa- 
nia, le parole di Tacito; « Aleam, quod mirerò, sobrii 
inter scria exercent; tonto lucrandi, perdendive teme- 
ritate, ut, cum omnia defecerunt, extremo ac novis- 
simo jactu de libertate et de corpore contcndant. Victus 
voluntoriam servitutem adit. > È precisamente il caso 
Indiano, e ci conferma la narrazione del nostro Fe- 
derici, il quale continua, nel modo seguente, a descri- 
verci la juoneto che si spende nel Pegu ; < corre in 
questo citth e per tutto il regno del Pegu una mo- 
neto elio chiamano ganza, fatto di rame e di piomlio; 
non è moneto del re , ma ogni huomo ne può far 
battere pur che abbia la sua giusto partison , perchè 


(1) Nk'olù Dì Conti, parlando in generale, di costumi Indiani, afTerma 
come ii debitore ebe non ami pagare, vicn dato come sebiavo al creditore. 
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se ne fa anco di falsa, con assai piombo, e questa 
non si può spendere. > La lil)ert:'i a tutti concessa di 
batter moneta di rame, purebò sia di giusta entità e 
misura, non si spiega altrimenti che col privilegio il 
quale aveva il re di tutte le mine del regno di oro, 
argento e rame, per cui i battitori dovevano ricorrere 
a lui per acquistare la materia prima. < Con questa 
ganz.a, ripiglia il Federici, si compra l’oro, l’argento, 
i rubini, il muschio e ogni altra cosa, nò altro dinar 
corre tra loro ; e l’oro c l’ argento è mercantia , e 
vale bora più, bora manco, come l’ altre merci; va 
questa ganza a peso di bize, e questo nome di hiza, 
corre per il conto e per il peso, c comunemente una 
hiza di ganza vale a conto nostro intorno a mezzo 
ducato, e più e manco, secondo che l’oro e l’argento 
è più 0 manco in prezzo; ma la biza non muta mai; 
ogni hiza fa cento ticaij di peso e così il numero de 
gli denari sono bize. Quelli che vanno a Pegu per 
comprar gioie, volendo far bene il fatto suo, conviene 
che vi stiano almeno un anno per negotiar bene; per- 
ciocho volendo quindi tornar con quella nave, con la 
qual si va, per la brevità del tempo da negotiare, non 
si può far cosa buona; perciochc prima che in Pegu 
si faccia doana delle nave di San Tornò ò quasi il 
Natale, e fatta la doana si vendono lo robe in credenza 
un mese e un mese e mezzo e al principio di marzo 
la nave si parte. Li merendanti di San Tornò pigliano 
per pagamento oro e argento, qual mai non manca, e 
otto c dicci giorni pria che sia il tempo di partirsi 
sono tutti soddisfatti ; si trovcriano anco rubini in 
pagamento , ma non mette co.s1 conto. Et quelli che 
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vogliono invernar là per un altro anno , bisogna che 
siano avvertiti, quando vendono la roba loro, di spo- 
cilicar nel patto il termine di due o tre mesi del pa- 
gamento , e che v(^liono che gli sia fatto in tanta 
ganza e non altro nò oro, nò argento; perchè con la 
ganza 11 compra ogni cosa con molto più avantaggio; 
come gli bisogna anco avvertir quando è il tempo di 
riscuoter il pagamento , a che modo piglia la ganza; 
perchè chi non sta avvertito jiotria far grande errore, 
cosi nel peso , come che ve ne potria esser di falsa ; 
nel j>eso potria esser ingannato perchè da un luogo 
all’ altro cresce e cala assai ; eperò quando si ha da 
fare un pagamento , bisogna pigliar un pesador pul)- 
blico qualche di avanti ; al qual si dà di salario due 
lise al mese, il qual è tenuto a far buono il denaro e 
per buono mantenerlo , percioehc osso lo riscuote e 
lx)lla i sacchetti del suo bcdlo e lo porta o fa jwriare, 
quando è assai , nel magazen del principale. Quella 
moneta pesa assai o quaranta hize sono una gran carga 
da facchino ; e medesimamente quando il mercante ha 
da far qualche pagamento di rolx; da lui compre, il 
pesador lo fu, talché con la sposa di due hize il mer- 
endante riscuote e spende il suo denaro senza fastidio 
alcuno. ItC mercantio che escono di Pegù sono oro 
argento, rubini, salili, spinelle, muschio, Itolzuino , 
pevere lungo, piombo, lacca, risi, vin di risi, qualche 
poco di zuccaro, jicrcioche qu.antunque so no faccia 
assai , assai anco nel regno se ne consuma in canna 
che si fa mangiare agli elefanti, et etiandio i pojwli 
ne mangiano; gran quantità se ne consuma ancora in 
quel regno nelle lor varelle, che sono gli suoi pagodi. 
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de’ quali vo n’ù una j;;ran quantità di grandi e di 
piccoli , e sono alcune niontagnuole fatte a inano , a 
guisa d’un pan di zuccaro, o alcune d’esse alte quanto 
el campanil di S. Marco di Venetia, e al jtiede sono 
larghissime, talché ve ne sono alcune di quasi mezzo 
miglio di circonferenza ; dentro sono piene di terra, 
dintorno murate con quadrelli e fango in vece di calcina, 
ma si fanno poi sopra, della cima sino al piede una 
coperta di calcina nuova e di zuccaro ; in clic so ne 
consuma una gran quantità, pcrchò altramcnk' soriano 
dalla pioggia distrutte; si consuma in questo istesse 
varelle anco gran quantità di oro di foglia, perchè 
gli indorano a tutta la cima ; c vi sono alcune che 
sono indorate dalla cima sino al fondo, in che vi va 
gran quantità d’oro; percioche ogni dieci anni bisogna 
indorarle di nuovo, per rispetto, che lo pioggie lo con- 
sumano; c se tanto in questa vanità non se ne con- 
sumasse, saria l’oro nel Pegu in assai miglior mer- 
cato. Maraviglia parerà a sentire, che nel comprare 
le gioie nel Pegu, cosi spende bene i suoi dinari uno 
che non ha cognitione alcuna di gioie, come qualunque 
esercitato e pratico in questo negotio ; o pur è così , 
per il modo che hanno trovato i venditori di venderle 
con reputatione o più caro; percioche so non compras- 
sero gioie nel Pegu se non quelli che se n’ intendono 
saria poco il numero de’ compratori , e nel Pegu non 
saperiano che fare di tanti rubini che in quel regno 
si cavano o gli bisogneria darli per prezzo vilissimo; 
il qual modo è queste. Sono nella città di Pegu quattro 
Ixitteghe di .scnsari gioiellieri, huomini di gran credito, 
che si chiamano tareghe; per le mani di questi quattro 

14 
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passano quasi tutti i rubini, dio si comprano e si ven- 
dono e nelle lor liottegho si riducono sempre i com- 
pratori e i venditori e quelli mereadanti die non si 
intendono di gioie, trovano uno di questi lareghe e li 
dicono che hanno tanti danari da investire in ruliini 
eolie se esso li farti far buona spesa, che compraranno, 
quando che no, che lasciaranno star di comprare. È 
costume in questa città generalmente, che quando si 
ha comprato una (piantità di rubini , il compratore 
fatto raccordo, se gli ]iorta a casa , c sia di che va- 
luta esser si voglia, e li vede e rivede due o tre giorni, 
e se non se n' intendono , sono sempre nella città 
molti mercanti che se n’intendono co’ quali si può 
consigliare e mostrarglieli e trovando di non haver 
fatto buona spesa, li può ritornare al Inrrijn die ha 
fatto quel mercato , che vorrebbe che li fusse più 
tosto dato uno schiaffo ; e però si affaticano sempre 
questi tareffa di far fare buona spesa , massime a 
quelli che non se n' intendono; nè lo fanno tanfo per 
bontìi, quanto per non perdere il credito; quando poi 
compra alcuno che facci professione d’haverne cogni- 
tione, ossi non hanno colpa alcuna se comjirano caro, 
anzi nel trattare il mercato , favoriscono quanhi più 
possono i suoi , che vendono; ma però ò buona cosa 
r intendersene. Hello ctiandio è il modo che si tiene 
in far mercatx) delle gioie , percioche saranno assai 
mereadanti a veder far un mercato di centenara e 
migliora di hize, nè alcun d’essi può saper il prezzo 
che si promette e domanda, e che al fin si conclude 
se non quello che vende, i] nello che compra c il tare (fa; 
perciocdie si fanno i mercati con toccarsi le dita delle 
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mani ascose sottf) un panno, liaucndo o^ni dito e ogni 
gro[)[W di ogni dito il significato di qualche numero; 
percioche se i mercati si lacessero a parole, che tutti 
intendessero, nasceriano assai contrasti e disturbi. > 

Così i nostri viaggiatori si completino fra loro c 
si illustrano, come intorno ai costumi Indiani ci com- 
mentiino, nel moilo più famigliare, i dhnrmaqàslra ed 
i f/r'i/iyasàira. * Malaccji, conchiudiamo lìnalmenle 
col Fiiderici, ò ((-fa, (hdjhiaino diro adesso) una gran- 
dissima scala d’ infinite mcrcantie, che vengono da di- 
verse parti ; perciwhe tutte le navi e navili, che per 
quei mari navigano, sono obligati di fare scala a Ma- 
lacca, e pagar il datio, ancorché non vogliono discarcar 
cosa alcuna ; c se per fuggir di pagar detto datio pas- 
sassero ultra di notte senza far scala, cascano in pena 
di pagar jk)Ì in India doppio datio. > Fra un abuso, 
dirà (|ualciino, e con ragione; ma di quest’abuso, 
coni’ è facile accorgersene, non si vuol dare carico ad 
.alcun re gentile, ma al re ili Portogallo, che aveva 
usurpato il privilegio di quella navigazione. .\1 tempo 
del Barthema non era ancora così ; sebl>enc il re della 
terra tenesse uno sjiecial governatore per far ragione 
a’ forestieri. 

Resterebbero ora a considerarsi le relazioni com- 
merciali private de’ nostri viaggiatori con gli Indiani; 
non possiamo, in questo, udire il jiarcre degli Indiani, 
ma a giudicare dal racconto do’ loro viaggi , tutti da 
.Marco Polo al Sassctti i nostri Italiani, che negozia- 
rono nelle Indie, si condussero lealmente e illustrarono, 
con l’ opera , il precetto del buon mercante , che ci 
reca, ncll’esordirc del suo trattato sulla jìratica della 
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mercatura, Fraucesco Biilducci Pegoiotti , Fioreutiuo, 
del secolo decimo<iuarlo : 

Quello che dee acero in sè il vero e diritto mer- 
catante : 

Dirittura si.'nipre usando, gli conviene ; 

Lunga prcvetlenza gli sta l>ene; 

K ciò che promette, non venga mancante, 

E sia se può di lx.dla e onesta contenenza, 

Secondo che mestieri, o ragione intenda 
E scarso comperare e largo venda, 

P'uori di rampogna, con bella uccoglienzji ; 

La Chiesa us;ire, c per Dio donare; 
firesce in pregio, a vendere a uno motto ; 

Usura, 0 giuoco di zara vietare, 

E tórre via al tutto. 

Scrivere bene la ragiono o non crrai-e. Amen. 


V. 


Ad eccezione di Filiinw Sassetti, nessun de’ nostri 
viaggiatori lino a tutto il decimosesto si oceujw della 
lingua Indiana. Mareo Polo che sa{»eva parlare il Per- 
siano, il Turchcsco, il Tataro e il Cliineso non sembra 
avere avuto alcuna cognizione dei dialetti dell’ India, 
e quando pur T avesse avuta, ne sapremmo da lui 
tanto quanto possiamo saper dello altre quattro lingue 
orientali eh’ egli possedeva, cioè niente atFatto. Poiché 
la lingua fu a lui come a’ viaggiatori , nostri che lo 
seguirono sordo e materiale strumento di linguaggio; 
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se no servi c non si curò rappresentarla in alcuno 
scritto. Della sapienza Ijraluuanica pochi s’ avvidero , 
j>erocchò pochi avessero modo di favellare con i sa- 
cerdoti dell’ India ; vedevano quindi la loro pantomima 
e non il motivo che la determinava, vedevano io su- 
perstizioni 0 non la scienza che spiegava il modo onde 
esso erano nate ; ma almeno (juesta parte esteriore 
della loro vita i nostri viaggiatori, ricordandosi essere 
popolo d’artisti, vollero tutti, in un modo o noU’altro 
rappresentare ; più crassi invece o più avidi di noi i 
Portoghesi si godettero siharicamente l’ India e la pre- 
darono, senza vedere, senza cercare più lontano. 

Descrivendo i nostri viaggiatori lo novità c curio- 
sitìi dell’ India, non poterono dispensarsi dal citare 
alcuna parola levata da quo’ linguaggi ; o [larecchie 
già no incontrammo, nel corso di queste ricerche, al- 
cuna delle quali abbiamo tentato s[)icgare. Ma la chiave 
di tutto ci manca, |)er più ragioni ; prima, il non es- 
sere compiuto ancora il dizionario della lingua San- 
scrita, che si devo completare per la pubblicazione dei 
numerosi testi sanscriti tuttora inediti ; seconda, gli 
errori degli amanuensi che copiarono le relazioni dei 
nostri viaggiatori; terza, l'aver essi molte volte con- 
fusa la lingua degli indigeni con (luella de’ stranieri 
dominatori; quarta, l’essere molte parole tolte dai 
dialetti degli indigeni Ijens'i ma di razza non Ariana 
come sono quasi tutti i Dckhanici; quinta, c forse più 
rilevante di tutte le ragioni la mia propria insufficenza. 

Cosi non tutti i nomi geografici scpjii riscontrare 
e pochissime voci restituire alla loro genuina forma 
Sanscrita ; e puro confido aver durato non inutilmente 
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questa fatica, e di aver anzi preparato un lavoro che 
in inani più fortunate delle mie riuscirà fecondo di 
utili scO[>ortc. In una scienza giovine come la nostra 
non si edifica «li un |>czzo; chi leva un muro, chi un 
altro; ci è pure chi architetta c comjwne una stanza 
intiera; nessuno un edifìcio perfetto; io, se non altro, 
avrò portato un po’ di calce o un po’ di mattoni, perchè 
altri, valendosene possa ricomporre, con altri materiali 
ed altri lumi, alla nostra immaginazione l’India del 
Medio-Evo , come l’ India antica , a traverso il velo 
della nostra ignoranza , intorpretiamo , e come , per 
l’ India moderna, crediamo alla parola degli Inglesi i 
quali ci fanno sapere che, a [>oco a poco, essa diventa 
umana, cioè inglese o, meglio, «li gusto inglese. 

Parrà singolarissima «‘-osa che quello de’ nostri 
viaggiatori il quale vide meno l’India abbia ad essere 
ancora quello che nella sua relazione reca maggior 
numero di panale indiane; ejipure è cosi : il Vicentino 
Antonio Pigafetta, il quale, ben si può dire, non pose 
piede in terra indiana, fiorisce la sua relazione di pa- 
rola che sanno di Sanscrito le mille miglia lontano. 
( !osi, per esempio , a Borneo trova un re Jloro (più 
probabilmente gentile) che gli vien battezzato col nomo 
di linin SirijHida che sarebbe in Sanscrito, Rùg'a 
Cripàda-^ ii hii vengono «lati dieci scrivani che regi- 
strano le cose sue su sottili scorze «l’ alloro c sono 
detti, chirilnlcs, parola che, rcstituitii ad una forma 
Sanscrita, mi suonerebbe al plurale, haratalàs o hara~ 
tàlàs (1), ossia quelli che incidono sulla p>(ilnia (e 

(I) Miniò Di Conti informa : « Tal nome di un' arbore che ha le fo- 
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forse pure karatàlàs'). Pnrao (presso il Sassctti pnrò) 
è chiamati! la òarca più ordinaria, certamente da 
riferirsi alla voce Sanscriti! pàra che vale il tìaci//are 
al (li là, il lmsporlar(( all’altra riva, e il navicare. 
semplicemente; certe barchette più jdccole son chia- 
mate lunguli, probabilmente perchò costrutte col le^no 
di lunga (cosi i |kkùì latini chiamavano pinus le navi, 
poiché il pino forniva il materiale; vej'gasi jK!r es. , 
Catullo : Dfi Nu2>lHs Pelei et Thetidos, 1" verso), e 
junclfi 0 giunchi e giungili (come troviamo presso 
altri viag^jiatori), altra forma di barche, che mi sembra 
dover richiamare alla radice gara , nel suo intensivo 
g'angani, ondo abbiamo, in Sanscrito, un nome pro- 
prio d’uomo g'angn e un aggettivo g'angauia , che 
vale mobile o alla radice g'an'h , che in una sua 
forma intensiva g’angh sembra averci dato g’angala 
che vale rapido, veloce. Nomina il Pigafetta la più 
piccola moneta che si usi nelle Indie orientali ossia i 
pieis (oggi chiamati pecià) i quali dice essere trafo- 
rati , aliinchè si possano infilzare. E assai iirobabile 
che la sua radice indiana sia pich’’ che vale tagliare, 
dicidi're, onde la voce Indiana varrelibe quanto il no- 
stro Italiano spezzato, onde il Francese pièce. 

Nomina quindi il Pigafetta tre pesi ; c per un cathil, 
peso di due libbre nostre, di argento vivo ci davano 
sei scoiielle di porcellana, un bahar iV\ cera, eh’ ù 203 
cathili, per 100 cathili di bronzo. » Aggiunge poi an- 


sile fimndi, sulle quali aerivnna perehè in lulUi l'India, nnn ai ii^.a cjirla, 
nè se ne trova, eecrtio rlie nella eiuà di Camhain; > r più olire: - nell'i- 
sola di Tapobiana tagliano un ramo d' un nrbor, dello Ihal. n 
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fora come venti tabil fanno un catini; ma queste tre 
voci forse non indiane, come la voce anime ossia la 
resina di cui servonsi [>er conciar le navi, non ardirei 
appressarmi ad interpretare. 

Qualunque re il Pij'afetta nomini, sia di China o 
Indochina, sia delle isole, gli dà sempre nome di vaia, 
così il re di 'l’arenate è detto lìaia Ahuleis , il re di 
Tailore Raia sultan Mamoitr^ il re di Chicmha (^Campa') 
rata Urn/inml Marta , il re di Cocincina Raia Se- 
ribummipala (in Sanscrito ràt/'a Crtb/nhnipùla ossia 
il re che si chiama l’insigne signor della /crm), il 
re della Gran China lantoa Raia, il palagio del quale 
ci descrive, dicendo che ha sette giri di muraglie c 
in ogni giro giornalmente 10 mila uomini di guardia. 
Ogni giro di muro ha una porhx ed ogni porta un 
custode. Alla prima vi sta un uomo con un grande 
spillile in mano detto Satnhorarn (Catabaratfa , in 
Sanscrito) , con Satubagan ((^atabhàgan'a in San- 
scrito), alla seconda un cane detto Saluhain {Cata- 
lìàgana, in Sanscrito) nella terza un uomo con una 
mazza ferrata, det to Sataboran ((Jatabaran’a) e con Po- 
cumbecin (che non ispiego) ; alla quarta un uomo con 
un arco in mano detto Sa tu bora n (ut sopra) con 
Anatpanan (Contrario n\\' atapal); alla quinta un uomo 
con una lancia , detto Sataboran (itt saprò) con 
tuniach (che non ispiego) ; alla .sesta un leone detto 
Satahorimnn (in Sanscrito, Calabariman) ; alla set- 
tima due elefanti bianchi, detti Gagiapale (forse me- 
glio le due elefantesse, onde .avremmo il duale gag'a- 
pittc, ossia le due elefantesse candide , se pur (|ui 
non è da intendersi piuttosto gag'apah ossia i due 
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elefanti grossi, i due re degli clefantf). » Non lia 
essa qualche cosa di favoloso questa narrazione ? l'I 
come ci sjiieghorenio noi tutto questo dizionario di pa- 
role indiane nella reggia dell’ Imprator celeste ? Per 
fortuna, il libro sbasso del Pigafettii mi db la chiave 
deir enigma. Nella nave sulla quale esso viaggiava era 
pure un Portoghese di nome Pietro Alfonso De Porosa, 
il quale avea dimorato nelle isole Indiane c che te- 
neva presso di sò, come servitore, un tal Manuel, in- 
diano fatto cristiano. Io suppongo che il Cicerone del 
Pigafetta sia stato questo Manuel, il qu.ale, nella sua 
litjerale ignoranza, distrihuiva i ràg’a, per tutti i regni 
de’ quali era a lui per verni hi alcuna notizia, c riferiva 
prohahil monto al palazzo imperiale della China qualche 
storia , qualche novellina raccontala a lui dalla sua 
nonna o dalla sua balia iniiiana. E il medesimo Manuel 
dovette raccontare al i’igafetta , come il PigafetUi lo 
racconta seriamente a noi, che « .sotto lava Maggiore 
vcr.so tramontana nel golfo della China, che gli antichi 
chiamano .Sino Magno, trovasi un albero grandissimo 
detto Campanganghi (forse Kanupàngin, nomo che si 
potò forse dare al noto albero mitico delle frutta che 
dìinno la felicitb, all’alhero del paradiso iniliano, e la 
voce così -foggiata varrebbe compiente i desiderii), in 
cui abitano certi uccelli detti gnruda (Garud-n l'uc- 
cello dalle piume d’oro, nel quale Vishtru ossia il 
sole, nella mitologia indiana, si trasforma) si grandi 
che prendono fra gli artigli c portansi a volo un 
bufalo ed anche un elefante al luogo dell'albero, il 
qual luogo chiam.asi J^uzalhaer > (nome di cui, per 
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ora, non mi è [lossilìile darò spiegazione soddisfacen- 
to) (1). 

Peccato die il Pigafetta in una navig.'iziono forse 
noiosa, sia stato il solo ad avere un Manuel con sè! 
Altrimenti da ijucsto solo viaggio potremmo vcilere 
(pianto tesoro di notizie jierogrinc sulla lingua e sulla 
mitologia Indiana più popolare, più intima, più sin- 
golai’e, avrelibero essi potuto consegnare alla posterità, 
e come facilmente si sarelibero promossi ipii, tre secoli 
prima, quegli studi, i quali riceviamo ora di seconda 
mano. Ci dobbiamo invece contentare di pochi fram- 
menti sparsi e di poca imisirbmza, e scegliere ancora 
fra (piesti e sceglier tanto che non se ne trovi altro 
che uno, degno di venir osservato, e quest’uno qui lo 
riferisco, lieto di poterlo spiegare. Percorrendo il mare 
deirindia, il gioielliere veneziano Gasparo Halbi dice 
avere osservato una specie di pesci i quali volano sojira 
l’acqua, che la gente chiama arvofftulori. Egli mi offro 
così Toccasiono di aggiugnere ai dizionari Sanscriti 
una parola di più, sopra la quale, pir fortuna, non 
può cadere alcun dubbio. Poichò ricostruendo nella 
sua fonila Sanscrita la voce arvoffadort, mi trovo una 
nuova voce che suona al singolare npodffnnlar, c al 
plurale ajjodf/iuilarns, di apnseudganinr, che vale [irc- 
cisamente andante sopra (e acipte. 

Ci resta ora da vedere quello che il solo de’ no- 
stri viaggiatori nell’ India, il (juale fino al suo tempo 


(1) Presso il l'ig.ifclln è rcral.i la voce caiama, r^rtamciile in- 

diana, la quale cpli diec signilieare il Iruneu lietC albero che dà il rabar- 
baro; forse il calamixit che il liarthcma n(}inina come una specie di aloe. 
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, . ubbia studiato un po’ di lingua Indiana, ne pensasse e 
ne scfivesse a’ suoi amici ; o con le inlbriuazioni di 
Filij»i»o Sassetti chiuderemo il prescnle capitolo sulla 
lingua, desiderosi che il nomo di lui sia pure riven- 
dicato daH’obblìo innanzi agli stranieri, presso i quali, 
non certo per colpa degli stranieri, ma nostra, rimase 
immeritamente ignoto. 

Non mi arresterò ai varii nomi di frutta Indiane 
che egli riferisce, nè a certo sue definizioni di nomi ed 
etimologie non troppo felici, come sarchile per es. questa 
che prova com’egli conosceva un po’ di Sanscrito, ma 
imperfettamente ; alla voce Brameni (Bmh>nani) egli 
scrive: « La prima parte lira, nella loro antica lingua 
significa Iddio, c la seconda mene xjjecolarc; sicché in 
tutto gli jiotremo chiamare teologi; > anche in gior- 
naUi si trovano etimologisti di questa forza e più te- 
merari ancora, solo assai meno scusabili c assai meno 
innocenti. Nò lampoco piglieremn sul serio la sua os- 
. servazione intorno al motivo per cui gli Europei tro- 
vano difficoltà a pronunziare le parole Indiane. < E 
il vero, scrive il Sassetti, che a proferire le parole loro 
con i loro suoni et accenti si ha molta difficulUi; e 
stimo che sia causa, in gran parte, la differente tem- 
peratura della lingua, perchè mangiando (juesti ad 
ogni ora (juclla foglia di erba tanto eccellente , che 
domandano belle, che è astringente e disseccativa in 
gran maniera, con quel frutto che domandano areca, 
che anticamente chiamavasi avellana indica, e con gesso 
tutto mescolato, hanno conseguentemente la lingua e 
la bocca asciutta e veloce , e noi per lo contrario. > 
Ma terremo invece gran conto del modo oiul’egli ap- 
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j)rezzu lu lingua Sanscrita e, sovra tutto, della somi- 
glianza che gli lann»cggiò al pensiero. Ira il Sanscrito 
e le lingue nostre, ('erto, che con questa ciUizionc, io 
non pretendo scemar gloria all’ immortalo cjijwlavoro 
Doppiano, nè farò come (jne’ molti fra noi i quali si 
all'aticauo a rivendicare all’ Italia la gloria d’ogni sco- 
perta, invece di rimproverarle la sua negligenza nel- 
rcsaminare più d’appresso lo cose felicemente dal vivo 
ingegno degli Italiani primamente indovinate , invece 
di rimproverarlo il difetto di critica, invece di mostrare 
la necessità che non si lascino sfruttare da altri le 
nostro invenzioni , c adoperare il intente intelletto a 
scruUire i segreti vantaggi di ogni scoperta. Dopo tutto, 
nessuno vorrà credere che le lettere del Sassetti ine- 
dite lino a questo secolo , abbiano , nel secolo scorso, 
dato lume agli Inglesi, ix5r richiamare lo lingue del- 
roccidento aU’untica loro sorella Imliana. Fu un tjcl 
lampo che partì dall’ Italia c andò perduto, per la 
morte del Sassetti nell’ India, e per la indifferenza delle . 

persone alle quali, fra uno scherzo e raltro, il Sas- 
setti mandava notizie della lingua Indiana. < Panni, 
egli scrive al Vettori , che noi possiamo dire che sia 
infermità di questo secolo , che in tutte le parti del 
mondo le scienze siano in lingua differente da quella 
che si parla ; dalla quale malattia è toecatii tamljene 
questa gente tuttii, perchè tanto è diversa la loro lingua 
da quella nella quale è la loro scienza, che a impa- 
i-arla ci pongono 0 anni di tempo ; avvengochè e’ non 
faccino come li El)rei, che insegnano la lingua delle 
leggi a' figliuoli loro, come s’ insegna tra noi parlare 
a’ papagalli; ma costoro hanno la grammatica, e se ne 
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servono. I.,ii lingua in sù ò ililettevolc e tli bel suono, 
j)or i molti elementi che egli hanno tino a 53; (le’<juali ' 
tutti rendono ragione, facendoli nascere tutti dai di- 
versi movimenti della btH^ca e della lingua. Tradueono 
nella loio facilmente tutti i concetti nostri, e stimano 
che noi non jK)ssiamo fare il medesimo de’ loro nella 
lingua nostra, jìcr mancare della metà degli elementi, 
o più. > Tutto questo ò perfettìimente esatto; e, in 
altra lettera, a Btnmardo Davanzati; * Sono scritte lo 
loro scienze tutte in una lingua, che dimandano San- 
scruta, che vuol dir bene articolata; della quale non 
si ha memoria quando fusso parlata, con avere me- 
morie antichissin\e. Imparanla come noi la Greca e la 
latina e vi pongono molto maggior tempo, si che in 0 
anni o 7 se ne fanno pailroni; et ha la lingua d'oggi 
molto cose comuni con quella, nella quale sono molti 
de’nostri nomi, e particularmente de’ numeri il sei, 
sette , otto e noce, Dio, serpe et altri assai. > Dopo 
queste preziose rivehizioni sulla lingua , segue il 
Sassetti a diro delle scienze Indiane , nelle quali non 
pur troveremo dette tre secoli innanzi (pielle cose 
che si a[)prendono ora, ma recata una notizia, la 
quale dovrcbl>o porfirei a nuove ricerche sulla let- 
teratura Indiana. < Ia; scienze loro, e le morali par- 
ticolarmente, sono in versi raccolti in sentenze; e tra 
la morale et i precetti delia legge loro , o , come noi 
diremmo, della loro teologia, non ha differenza, che 
tutto è mescolato insieme. Di matematica veggo che 
ha tra loro uomini grandi, andando quasi tutta questa 
gente con le revoluzioni dellanno in seno; e ne’principii 
d’astrologia non ha differenza nessuna tra loro e noi, 
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che vengono gli Arabi ad averla insegnata loro. » E 
' se, egli aggiugneva pure i Greci, la sua informazione 
.sarebbe |terfottiimento d'accordo con i risultati della mo- 
derna critica. « Do’ loro dottori, scrisse Dlinio, facen- 
done menzione come di tìlosolì. Erodoto, scrittore an- 
tichissimo , fa menzione di questi Hragmeni o loro 
costumi; sicchò non ò da farsi beffo della loro opinione 
che le scienze siano uscite di (pia. Stanno maravigliati 
veggendomi dimandar loro di molte di queste cose , 
pcrehò non accadde loro mai pivi; o sentendo trattare 
d'aleuna cosa <»n metodo c per li suoi principii, si guar- 
dano in viso l’un l’altro, come si guata chi indovina. 
Bisognerebbe essere venuto qua di 18 anni per tor- 
narsene con qualche cognizione di queste bellissime 
cose....> E da lettera al Davanzali che ei dii queste 
parole come ultime, jier tlisgrazia nostra non ò Unita, 
0 non se ne trova più il manoscritto. 

(Jui r allettamento dello notizie va cro.scendo. * 11 
proprietario (ossia il fisico, colui che tratta delle pro- 
prietà fisiche) è un dottore antichissimo gentile , che 
scrisse in queste parti la materia de’ semplici, e chia- 
mossi Niyanto. Trattò di più di tremila piante così 
brevemente come sta traslatato. > E il Sassetti, ne 
traduce un articolo, dove le virtù del Cndira (San- 
scrito Khadira) svmo descritte nel modo seguente : 
< Il Cadira ù amaro et aspro , consuma la llemma e 
la collora , toglie il fastidio e la tossa. Vale jier li 
enfiati ebe vengono in tutto le membra, cura la rogna 
e la lebbra, purifica il .sangue; e ancora che sia ri- 
medio a molti altri mali, la propria virtù sua è contro 
al sangue putrefatto. » Continua quindi il Sassetti : 
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< tutta quest’ opera è in versi e li detti suoi sopra 
questii materia, e degli altri medici che sono studiati 
da loro, sono sentenze comuni raccolte, die apjiresso 
di loro lianno autorità senza contradizione; e molte di 
esse si veggono tirate da IpjKxn'ate, o quelle d’ Ippo- 
crate tirate da queste genti, siccome e* presumono, 
mostrando memorie anticliissime, die in ogni tenqio 
seppero più die adesso. Tra gli altri, ho veduto un 
capitolo sopra quella ddinizione della medicina adiectio 
et ablalio, trattato con molto metodo, mostrando come 
(xmvenga questa ddinizione disgiuntamente a tutte le cure 
che si fanno , cominciandosi dai cristeri purgativi , c 
discorrendo per tutto. > E finalmente in una sua let- 
tera al Granduca, il Sassotti ci aggiugne : < Di quel 
dottore che scrive in questa materia de’ semplici che 
domandano Niganto^ ho iraslatato per cl detto d’ un 
medico gentile (ossia aiutato da lui per la interpreta- 
zione), quello eh’ egli scrivo della più parte delle cose 
eh’ io mando a Vostra Altezza. » Riassumiamoci ; 11 
Sassotti vide nell’ India un trattato di medicina, or- 
dinato verosimilmente come un dhionario {Nighatvl-u 
ò pure il nome di un dizionarietto di sinonimi vedici; 
eviilentementc il Sassetti pigliava per nome dell’au- 
tore il titolo dell’opera, che doveva essere un dizio- 
nario di medicina); quest’opera doveva essere assai 
volumino.sa, per contenere tre mila qloka (o strofe), 
i quali descrivessero tre mila piante od erbe, con quella 
proporzione stessa con cui fu descritto il khadira ; in 
quest’ ojiera si trovano pure cajiiloli, nei quali si tratta 
della medicina in genere, e delle sue cure ; il Sassetti 
tradusse una parto di quest’ opera, per illustrare le 
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erho, le quiili mandava al Granduca. Di questa tra- 
duzione io feci ricerca, ma non mi fu dato rintracciarla 
nei nostri arcliivii e nelle nostre liibliotcclie ; quello 
tuttavia ch’egli ci dice è un indizio sufKciente, pcrcliò 
nell’ India stessa si promuovano lo ricerclie a rintrac- 
ciare l’originale, che dovreld)e riuscire il più im|w>r- 
tantc fra tutti gli Indiani ài/tirn'ila, ossia redamedi- 
rinnli, veda della salate. 


VI. 


i!Jd eccoci pervenuti all’ultima delle nostro ricerche. 
jHjr la quale ricaveremo ancora alcune utili notizie a 
complemento di quelle che sulla vita pubblica e ]>ri- 
vata ci dànno lo leggi, i cerimoniali, e i ffr'iìnjasùlra 
Indiani. (ìi.à furono notate dai critici le frequenti con- 
traddizioni che s’ incontnino non solo fra un dhavma- 
eàstra , per es. , e un (jr'ihi/a.'tiUra o un kalpnsOtm 
e un gr'ihifasitlra, fra un dharmaeàstra, un kulpa- 
un gri/iì/asìtira, c un altro d/iarìuagàslra, 
un altro halpasùlra c un altro gr'iligasàlea, ina 
ancora fra le parti stesse di un medesimo dìinr- 
maqàstra, di un medesimo knlpasfdrn, di un medesimo 
gr'iligasùlm. La vasta superficie dell’India porta sopra 
di sò necessariamente variebà di leggi, di riti, di co- 
stumi ; r antichità della storia Indiana, che non è fi- 
nita ancora, c le rivoluzioni che si compirono perciò 
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in questo lunghissimo corso di secoli , moltiplicarono 
queste varietii ; gli scrittori Brahmanici [wi, i quali 
intesero alla legislazione, o agli usi sacrificjili, o agli 
usi domestici, raccolsero tutta insieme c confusero la 
sapienza dello sparse tradizioni popolari. Cosi nocquero 
forse alla storia propriamente detta, ma resero un im- 
portante servigio a noi , recentissimi investigatori di 
tutto quello che la storia non ci ha voluto o potuto 
dire, i quali andiamo cercando il modo, sopra docu- 
menti più schietti, più naturali di comporre una sotto- 
storia , senza nomi propri i , senza cronologia , senza 
apparato pubblico , ma piena di luce , piena di vita , 
piena di poesia, quella , in somma, che più ci tocca, 
quella che tutti continuiamo a vivere ogni giorno, la 
storia inedita, la storia intima finalmente. 

Sopra le memorie de’ nostri viaggiatori , vedremo 
ora quali fossero le abitazioni e gli abiti degli Indiani, 
quale il vitto e la educazione loro , quali i loro usi 
nuziali, religiosi e funebri, per quel ik>co che si potrà 
rinvenire. Incominciamo dalle case; e per le occiden- 
fi^li ci dirà il Sassetti ; « Le abitazioni loro sono dove 
migliori e dove peggiori ; migliori come in questa re- 
sidenza di Goccino, dove sono pure i bellissimi palagi, 
le gentili abitazioni. Oh ! che belle prospettive e ar- 
chitetture ; e quel che vi è di buono , e’ sono quasi 
tutti sur uno andare, quasi come gli sporti di Santa 
Croco. Chi vuol fare una casa che abbia verso, cava, 
la prima cosa, fiinto che si cominci a trovare 1’ acqua, 
c quivi fa il primo passatoio e 1’ ultimo dalla parte 
dinanzi. Dove si ha da tirare la cortina, rizzano certi 
pezzi di canno che e’ chiamano bambù, addoppiati gli 

10 
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uni c gli altri ; gettano terra, arena e foglie e cotale 
materia durabile; vanno in alto quanto Dio ki, in 
modo che stiuido un due braccia e mezzo soiira la terra, 
[wngono il tetto di foglie di palma. La porta ò una 
cotal buca , c pel traverso ha una stanga posta in 
modo, che non si può saltarvi sopra nò pas.sarvi di 
sotto. Dalla j)arte di dietro, come ella guarda per lo 
più verso il rio, e non vi ò c.immino, non è la mu- 
raglia fathi con quella diligenza che dalla parte di- 
nanzi e dalle spalle. Le finestre, per rispetto della 
brezza, vi si veggono imposte, ma stanno murate (1). 
Iz.' biizzecole di casa sono un calderone e un cotale 
catino di legno, dove e' mangiano 1’ arros o volete dire 
il riso (il suo nome Sanscrito è amiti). Mensa non 
vi ha ; stoviglie da tavola sono quelle che gli distrug- 
gono, perchè come c’vi hanno mangiato dentro una 
volta, le gettano via subito. Forse ch'elle sono fatto 
da mal maestro, dalla natura, cioè foglioni di certa 
pianta che domandano fichi. » 

Dei letti Indiani il Sassetti non parla; nè quelli 
di bambagia che il Darthcma trovò in Ternassari e a 
Sumatra erano generali a tutta l' India ; la forma in- 
vece del lettu, nelle coste indiane, è quella che oi de- 
scrive il Polo per la provincia del Mabar : « Gli huo- 
mini hanno le loro lettiere di canne leggerissime , e 


(I) In un’altra lettera il Sassclti dice: ■■ tanti porcili quante ca.ee sono; 
fate conto che cilc siano sotto terra nn pocdietio, c clic dentro non vi si 
possa per un uomo star ritto. Sono le mura, e anche il tetto, tutte dì fo- 
plic di palme ; c l' uscio c le finestre sono la medesima cosa. » Vegga.sì pure 
nc' documenti. 
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con tale artilìcio che quando vi sono dentro e vogliono 
dormire si tirano con corde appresso al solare e quivi 
si fermano. Questo l’anno per schivare le tarantole, le 
quali mordono grandemente, e per schifare i pillici e 
atri verminezzi, e per pigliar il vento pci' mitigare il 
gran caldo che regna in (juelle bande. La qual co.sa 
non fanno tutti, ma solamente i nobili e grandi, però 
che gli altri dormono sopra le strade. > Più in su, 
nel regno di Guzeratc, il Polo trova coltri di bambagia 
0 molte coperte di letto di cuoio rosso e azzurro sot- 
tilmente lavorate e cucite con hi d'oro e d'argento, 
0 sopra le quali, com'egli dice, li Saraceni dormono 
volentieri, e cuscini tessuti d'oro tirato, con pitturo 
d’ uccelli e bestie, che sono di gran valuta. » 

.\1 di là ilei Gange, Nicolò Di Conti osserva come 
< hanno le case grandi , con camere belle , come le 
nostre, i fornimenti d’ esse politi e ben fatti ; costu- 
mano, egli aggiugne, mangiare come noi altri a ta- 
vole alte con le tovaglie, e adoprano tazze d’ argento 
per diverse vivande e altre cose, perchè tutti gli altri 
Indiani mangiano in terra assettati su tappeti, overo 
letti ; > i quali letti, egli dice , « sono tutti forniti 
con lavori d' oro e le coltre, sotto le quale dormono, 
riccamente lavorate. * 

Delle abitazioni di Calicut, dice il Barthema che 
.sono « larghe, fqucllc invece di San Thomè, secondo 
il Federici , serrate le unc alle altre) cioè separabi 
1’ una dall' altra, e questo per paura del fuoco, over 
per non s.aper edificarle ; e durano circa sei miglia, o 
sono molto triste. Et le mura sono alte quanto un 
huomo a cavallo, (quelle stesse del palazzo del re bel- 
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lii?siine c ricche d’ intagli) e sono la maggior parto 
coperte di foglie e senza solare. La causa ò (piesta clic 
cavando la terra quattro o cinque palmi si trova Tae- 
qua. La qual non lassa far li fondamenti, cho possine 
sostener muri grossi, e per questa cagione non si ponno 
far grandi lo habitationi. Pur una casa d'un mer- 
cante vale 15 o 20 ducati. Le case del popol minuto 
vagliono mezzo ducato l’ una, un ducato e duoi ducati 
al più. > Il re di Calicut, secondo il Barthema , ó 
servito di cil» da quattro òramini , i quali prima lo 
offrono all’idolo e vedendo che non ne vuole lo portano 
al re < in un bacino di legno, nel <pmle sti una 
grandissima foglia d’arbore, e sopra questa foglia v’ò 
posto il detto mangiare. » Il re mangia in terra e i 6m- 
mmi lo stanno a guardare, facendo riverenza ; se il 
re non mangia tutto, quello che avanza vien dato allo 
cornacchie. Poco più in lù il Barthema dice che « i gen- 
tili mangiano in terra in un bacino di metillo, e per 
cucchiaro usano una foglia di arbore. > Come pare , 
le masserizie della casa erano assai poche, di maniera 
cho ogni arredo, che vi si incontrasse, fermava l’at- 
tenzione del viaggiatore : < nella casa del re di Ca- 
licut, segue il Barthema, sono molte stantie e camere, 
dove ardono infiniti lumi, ma nella sala principal dove 
shi il re, subito cho viene la sera, hanno dieci over 
dodici vasi fatti a modo d’ una fontana, li quali sono 
di mobilio gettato e alti quanto una persona. Ciascuno 
di questi vasi ha tre luoghi per tener l’olio, alti da 
terra duoi palmi, e prima, un vaso nel quale sta l’olio 
con stoppini di bombagio accesi intorno intorno , e 
sopra questo v’ è un altro vaso più stretto pur con li 
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detti lumi, e in cima del vaso secondo vcn’è un altro 
più piccolo pur con olio e lumi accesi. Il piò di questo 
vaso ò fatto in triangolo, c in ciascuna dello faccio da 
piede stanno tre diavoli di rilievo e sono molto spa- 
ventosi a vederli. > 

Il Barthema trovò ben murate le case di Tarnas- 
sari, e quelle di Sumatra murate di pietra, non molto 
alto e, per la massima parte, coperte di scorze di tar- 
tarughe di mare. 

Detto degli abitatori, vediamo il loro vestire, o sarà 
presto fatto, poiché nella massima parte, furono tro- 
vati nudi nell’ India occidentale, o al più coperte le 
parti vergognose ; talora osservarono tuttavia presso 
i gentiluomini e mercanti una camicia corta di setti 
0 di bambagia (specialmente ju’esso i primi quando an- 
davano in guerra) che spesso vanno solo fino alla cin-. 
tura ; e i brahmani vestiti all’ apostolica, con in capo 
una berretto di seta lunga due palmi, sopra la quale 
< una cosa fatto a modo di una ghianda, la quale ò 
lavorato tutta intorno d’oro, > col sacro cordone e 
ancora < duo stringhe di seta larghe più di duo dito 
le quali pendono sopra il collo (1). » Ai re trovarono 
talora una specie di turbante, ma, per non dilungarmi 
troppo, ecco in qual modo Nicolò Di Conti ci i*ias- 
sume il vestire dell’India « vario, secondo la diversi to 
delle regioni o de’ luoghi. — Non portano barba, an- 
cora che habbino li capelli lunghi distesi sopra le 
spalle , usano i barbieri come facciamo noi altri , et 
quando vanno in guerra, legano li capelli dietro al 


(1) Bartbcma. 
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collo con una cordella di seta. Comunemente non hanno 
lana, ma lino, cotone e seta in gran cojiia , de’ (juali 
no fanno vestimenti, così gli uomini come le donne ; 
|)ortano intorno alle parti vergognose alcune traverso 
di lino longhe fino alle ginocchia, le donne lino al 
calcagno, e non ne possono portar più risj>etto al gran 
caldo, che fa in (lUcl paese ; non jìortano in piedi altro 
che una soletta ligata con una cordella rossa di seta 
0 d’oro, ciascuno secondo il grado suo, come si vede 
noi piedi delle statue antiche di marmo ; le donne, in 
alcuno parti j)ortano scarpo di sottilissimo corame la- 
vorate d’oro 0 di seta ed alle braccia in luogo di gioie, 
braccialetti e manigli d’oro, e, intorno al collo e lo 
gambe , collari d’ oro di peso di tre libbre , pieni di 
j)ietro preziose. Le acconciature di testa dello donne 
sono di diverse sorti, ma più la niiiggior parte intrec- 
ciano i capegli con cordoni di seta, c con veli lavorati 
d’oro si cuoprono il capo. In altri luoghi accolgono 
insieme i capegli in mezzo della testa o gli annodano 
insieme o vi acconciano un fiocco di seta di varii co- 
lori in modo che, rovesciandoli insieme col fiocco, si 
distendono attorno il c.apo ; altro porhino capegli po- 
sticci neri e (juanto .son più neri tanto più belli sono 
tenuti ; altri si cuoprono la lesta con alcune foglie di 
arbori di diversi colori, e nessuna di queste donne co- 
stuma lisciarsi il viso. » Adoperano tuttavia le In- 
diano molti unguenti, c gli uomini tanto sandalo da 
riuscire quasi deformi , come il Sassetti ci attcsta. I 
gentiluomini, o cavalieri, o nairi, oltre alle vesti Imnno 
le armi ; spada e rotella j»oi portano sempre; e ado- 
perano in guerra queste altre armi , cioè nell’ India 
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occidentale zagaglie, braccialetti, ardii, Ireccie, maglie, 
corazze e celate; nell' India intcriore ancora « balestre 
e bombarde e molti altri istromenti per combatter le 
città (1). » Nel Pegn sopra gli elefanti mettono, in 
guerra, < un castello di tavole, legato con buone cinte 
sotto alla pancia , nel qual vi stanno comodamente 
quattro Iiuomini, che combattono con archibugi, frezze, 
dardi e altre arme da lanciare (2). > 

11 mangiare preparano gli uomini , non mai le 
donne , le quali « non attendono ad altro nè hanno 
altro pensiero, che di lavarsi c profumarsi, per pia- 
cere agli huomini(3). » Kd il mangiare ù assai sem- 
plice; carne, in generale non usano, e dove usano, 
dimandano prima il permesso ai Brahmani, ad ecce- 
zione delle infime classi; [lur la vacca ò rispettata, c 
si mangieranno piuttosto porci salvatici, gatti, jiesci, 
c dallo caste più vili anche sorci. Ma il re de* cibi 
nell’ India è il riso, del <juale fanno il loro minestrone 
che col resto vien presentato ogni giorno , oltre alle 
droghe ed ai frutti. Vino non hanno, tna certi liquori 
spiritosi, <e quelli che li bevono son tuttavia avuti in 
dispregio, e non ammessi in giudicio come testimoni. 
(Queste le informazioni de’ nostri viaggiatori, de’quali, 
il Barthema ci attesta ancora come il riso viene so- 
lennemente seminato , dopo aver arato la terra con i 
buoi, al modo nostro , con accompagnamento di una 


(1) Nicolò Hi Conli. 

(2) (■"cdcrici. — K(i ii'ai nnehe copi. — Veppasi pure iniomo alla milizia 
il Sasselli nei dociimenli. 

(3) Barlliema. 
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musica allegra e 12 o 12 « huomini vestiti 4a dia- 
voli > i quali coi suonatori fanno gran festa < accioche 
’l diavolo produca assai frutto di quel riso. > 

Nò prima di essersi lavati toccano il riso , e non 
potendo lavarsi mangiano altro, ma riso no, conside- 
randosi come un cibo sacro, un cibo benedetto; i>erciò, 
nelle navigazioni lunghe, per le quali non possono gli 
Indiani scendere a terra e lavarsi, non mangiano riso. 
E le abluzioni sono la lor principal faccenda nel giorno, 
e non le risparmiano; oltre alle private hanno le pub- 
bliche, le quali si fanno no’ /««c/z», con donazioni al- 
r idolo , gettandosi nel tancho stesso oro , argento , 
pietre preziose , che l’ idolo ha quindi cura, partiti i 
penitenti e i divoti, di raccogliere (1). 

Queste notizie sparsamente si trovano presso quasi 
tutti i nostri viaggiatori. 

Quanto alla educazione de’fanciulli nessuna informa- 
zione ci vien data; solamente ci dicono essersi abban- 
donati pre.sto dalle madri, perchò imparassero a diventar 
per tempo esperti mercatanti; il leggere e lo scrivere 
pare quindi che pochi imparassero, e i loro conti fa- 
cevano piuttosto a memoria. 

Della idolatria e degli idoli Indiani molto scrissero 
i nostri viaggiatori , ma imperfettamente ed a salti; 
così delle loro superstizioni , delle loro credenze , dei 
loro auguri ; la vacca , la scimmia o gatto mamone , 


(1) Ci confenna, Oderigo, l'uso àiAl orina e dello etereo di vacca, nc\[c 
abluzioni dei devoti, accennale presso Manu ,Yag'n aralkija, .dcraKujana, eie. 
e dice che raccolgono questo c quella in due bacili d'oro, lavandosi con 
delle palle (sic), In prima la faccia, e ungendosi del secondo in Ire parli 
del corpo, cinti nella faccia, nella sommilii c in mezzo al pollo. 
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la cornacchia e i serpenti avuti in rispetto cd onorati 
e di buon augurio; cattivo augurio invece il trovare 
un cieco, o uno zoppo, o che il gallo canti, o che un 
cane attraversi la via (1). Nicolò Veneziano dice aver 
inteso che nell'isola maggiore di Giava ha inteso < che vi 
nasce un arbore , ma di rado, in mezzo del (piale si 
trova una verga di ferro molto sottile e di lunghezza 
(pianto ò il tronco dell’arbore, un pezzo del cpial ferro 
è di tanta virtù , che chi lo porta addosso clic gli 
tocchi la carne, non può esser ferito d’altro ferro, e 
per questo molti di loro s’ aprono la carne , e se lo 
cuciono tra [ielle e pelle, e ne fanno testimonio. > E 
il Polo ci narra come .il Gran Can mandò a diman- 
dare al Re dell’ isola di Scilan i denti d'Adamo c la 
scodella ov’egli mangiava, e l’ebbe; della ijuale sco- 
della è detto che avea tal virtù che mettendovi dentro 
vivanda per un uomo , ne avevano assai cinque uo- 
mini. La credenza poi nella metempsicosi viene general- 
mente confermata (2). Ma bastino questi saggi. Ni- 
colò Di Conti ci descrive brevemente gli idoli: < Per 
tutta r India si adorano gli idoli, alli quali fanno le 
chiese non dissimili dalle nostre piene d’ immagini 
dipinto, e ne’ giorni delle loro solennità lo adornano 
con fiori e rami; gli idoli sono fatti d’oro o d’ argento, 
o di pietra, o di avorio, delle quali alcuni sono ses- 
santa piedi d’altezza; il modo come gli sacrificano è 


(1) Sasselli. — Vedi pure ne' documcnli. 

(2) Nell’ isola di .Vi/am (Ccjlan) frale Odcrigo dice arer udilo elio ri 
sia nn la(n> nalo dalle lacrime di Adamo cd Era, e un monic dare diresi 
aver Adamo pianlo renio anni il ripliiiolo reggasi presso il Colo il monte 
d'Adamo, e presso i Biiddhisli le Iradi/.ioni sul piede di Buddha. 

17 
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molto vario infra di loro, perchè alcuni si lavano con 
acqua chiara avanti che entrino nel tempio, una volta 
la mattina o un’altra a vespro; alcuni si buttano a 
bocconi in terra distesi e per un poco di spatio orano 
e baciano la terra; altri con legno aloe, o simili altri 
odori fanno sacrificio ai loro idoli (1). » Vedemmo più 
sopra la descrizione, presso Barthema, del tancho di 
Calicut ; ecco ora la cerimonia che vi si fa , secondo 
il medesimo viaggiatore. « Quando viene il di 25 del 
mese di dicembre tutto il popolo intorno a quindeci 
giornate cioè li Nacri e Bramini c altri vengono a far 
questo sacrificio per haver questa indulgentia, e prima 
che facciano il sacrificio, tutti si lavano nel tancho: e 
j>oi li Bramini principali del Re montone a cavallo 
delle barchette di pietra dove è l’olio ; c tutto questo 
j>ojK)lo viene alli detti Bramini, li quali a ciascuno 
ungono la te.sta di quell’ olio c poi fanno il sacrificio 
su ’l detto altare. In capo d’una banda di questo al- 
tare sto un grandissimo Sathanasso, con una spaven- 
tevol faccia, il qual tutti buttati in terra vanno ad 
adorare. Et poi ci.asciino ritorna a casa sua; e in questo 
tempo la terra è lilx;ra e franca, per tre giorni; li banditi e 
malfattori possono venir al perdono molto sicuramente, 
cioè che non si può far vendetta Tun con l’altro.» \àì 
feste religio.se dell’ India, le essenziali, il Nicolò Di 
Conti riduce a tre. «Tre feste solenni fanno l’anno, 
in ciascuna delle quali, così gli uomini come le donne 


(I) « In India di rpm dal Gan^c non tì u)no rampano, 

ma in luogo di qiiidic hanno certi hacini d‘ ottone, i quali {lercuoleiido 
Kuno con l' altro fiinno il suono. » 


Digìtizod by Google 


di ciascuna età si vestono di nuovo, lavandosi jirima 
la [Kjrsona d’ accjua di mare o di fiume , e por tre dì 
continui non attendono ad altro che a cantare, ballare 
e conviti. Nella seconda , per tutto il di della festa , 
accendono molti candellieri, con olio di susimani at- 
torno le lor chiese, cioè di dentro e di fuori, che ar- 
dono la notte c il giorno. Nella terza, drizzano per 
tutto le strado alcuni legni grandi come arbori di 
navili piccoli, sopra li (|uali spandono dalla cima in- 
sino in terra alcuni panni lavorati d’oro, e sopra 
dotti legni per nove giorni continui vi fanno star un 
huomo di buono aspetto, pietoso e devoto, che molto 
volentieri fa questo elTetto, acciò che preghi Iddio pel 
pojwlo , e impetri gratin e misericordia da quello ; a 
questo tal huomo tutto il popolo tira melarancia e li- 
moni e altri frutti di buon odore e gusto , il qu.alo 
tutto soffre con gran jiatientia. Oltre di queste hanno 
tre di di festa nell’ anno , nei quali si bagnano 1’ un 
l’altro con un’acqua gialla preparata a questo (ine, e 
similmente bagnano il Re e la Regina con la mede- 
sima acqua, e questo lo fanno por un piacere, c ognuno 
lo jiiglia a giuoco. » 

Ci trattengono ancora, i nostri viaggiatori, sopra i 
giudizi di Dio e sojtra i suicidii religiosi. Intorno ni 
primi, scrive ancora il Conti: < gli huomini che me- 
ritano qualche pena di giustizia e non trovando testi- 
moni sufficienti contra di loro, per li quali possono 
Air patir pena , si rimettono al suo giuramento, il 
qual si fa in tre modi. Il primo è elio lo conducono 
avanti all’ idolo per il quale giura di essere innocente 
di quella colpa, e ivi apparecchiata una mannaia af- 
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focaUi o finito il giuramento, lecca il filo di detta 
nuinnaia e se avviene che resti illeso ò assolto. Il 
secondo ò che dopo il giuramento tpiel reo è obbli- 
gato di portare in mano per uno spatio di tempo un 
ferro affocato, e bruciandosi in parte alcuna vien ca- 
stigato come malfattore e non si bruciando lo liberano. Il 
terzo modo è comunemente più costumato tra loro, che 
tengono avanti all’ idolo una pignatta piena di butirro 
bollente , nella quale il reo che ha da giurare metto 
due dita, lo (juali gli legano immediate con una benda 
di tela e la suggellano, acciò ch’olla non si possa levar 
via, e in capo di tre giorni la disciolgono ed essendo 
in parte alcuna le dita offese subito lo castigano se- 
condo che merita; <iuando che non, lo lasciano andar 
libero. » 

Il martirio religioso, presso i nostri viaggiatori, ò 
di due maniere; l’uno de’ martiri forzati, l’altro dei 
martiri volontari (1). Quando un uomo vien condan- 
nato a morte e vuol morir lx;ne, gli si domanda che 
cosa egli voglia, ed egli rispondo che vuol morire, per 
amore del suo idolo, e di quella buona morte gli si 
tien conto; ma frequenti ancora nel medio-evo Indiano 
sono i martirii, i suicidii religiosi fatti per vero fana- 
tismo, per vera passione deU’idolo. Delcarrodi G’aganna- 
thà (Pibà) si parla oggi molto in Europa e special- 
mente in Inghilterra ; quell’ uso troviamo, presso i 
nostri viaggiatori, diffuso in tutta la costa del Cola- 
mandala, e il Conti ce lo descrive pure presso la 


(1) Oltre al saicidio t 1 è pure il marlirlo parziale, come per es. U per- 
dita di UQ braccio, presso Odorigo, c le penitenze più dolorose. 
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cittii di Bisinagar < dove, egli scrivo, hanno per 
costume in un certo temjx) dclFanno di jwrtar in mezzo 
di due carri un idolo jier tutta la città, con gran so- 
lennità e moltitudine di pojwlo. Su i carri vi stanno 
bellissimo giovanotte, che cantano infinite canzoni in 
lode di quegli idoli, e molti mossi da divotionc di 
quella fede si gittano in terra avanti quei carri, li 
quali attraversandoli addosso schiacciano loro tutto le 
ossa, e affermano questa maniera di morte esser accet- 
ta alli lor Dei. .\ltri si forano tra le coste, per le 
quali passando delle corde e legatele al carro si fanno 
così trascinare o miseramente finiscono la lor vita, c 
dicono che questo modo di morire ò un grandissimo 
sacrificio alli lor Dei (1) >. Altra forma di sacrificio 
religioso osservò il Conti in Cambaia : < i sacerdoti 
avanti gli idoli predicano al pojwlo persuadendolo a 
voler fare a quelli qualche servitio notabile, e che la 
più grata cosa che potessero fare, della quale no con- 
seguiranno grandissimo premio nell’ altra vita, saria 
quando un huomo volesse morire c farsi ammazzare 
per amor loro ; allora per la gran forza et efficacia 
delle parole di costoro motti determinatamente vengono 
ad offerirsi a questo, i quali subito son condotti sopra 
un palco, dove fatte alcune cerimonie gli appresentano 
un collare di ferro largo intorno al collo, il quale dalla 
parte di fuori è tondo ma in quella di dentro ò fatto 
a modo d’un rasoio, c nella parte davanti del collare 
pende una catena sin al petto nella quale postisi a 


(1) Veggasi pure presso Oderigo; egli inoltre descrire il suicidio che si 
fa con i coltelli, tagliandosi carne o gettandola all'idolo. 
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stìtlere e ritirando a loro lo gambe, vi mettono dentro 
i jiiodi, 0 intanto che il sacerdote dice certe parole, 
costoro avanti tiitto il popolo gagliardamente disten- 
dendo i piedi e alzando la testa spiccano immediah) il 
cajx) dal busto, e in questa maniera ollerendo la vita 
in sacrilìcio degli idoli, sono reputati santi. > 11 sui- 
cidio delle vedove Indiane abbiamo udito frequentc*- 
mento rammentare, e (piasi tutti i nostri viaggiatori 
ce ne manifestano la loro meraviglia mista di terrore; 
ma nessuno con più diligenza ce lo descrisse del Ve- 
neziano Federici parlando di Bisinegara: < Se riiuomo 
che muore ò maritato, la moglie (i obligata ad abbru- 
ciarsi viva col corpo del marito e assai domandano 
tempo uno, due e tre mesi e gli è concesso ; e il 
giorno che si deve abliruciare, va questa donna la 
mattina a buon’ bora fuor di casa a cavallo, overo 
sojira un elefante, overo in un solaro, quale ò uno 
stadio, sopra i quali vanno gli uomini di conto (il pa- 
lanchino), jiortato da otto huomini ; c, in uno di que- 
sti modi, vestita da sposa si fa portare per tutta la 
cittìi, con i capegli giù per lo spalle, ornata (;on fiori 
0 assai gioie, secondo la qualità della persona, e con 
tanta allegrezza come vanno le novizze in trasto a 
Yenetia; porta alla sinistra mano uno .specchio e nella 
destra una frezza , e va cantando por la città, e di- 
cendo che va a dormire col suo caro marito, da’ pa- 
renti e amici accompagnata sino alle diccinovc o venti 
bore ; indi esca della città, e camminando lungo il 
fiume Negondin, che jiassa appresso alle sue mura, 
giunge in una pradaria, ove si sogliono fare questi 
abbruciamcnti di donne restate vedove: è già appa- 
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recchiata in (|uesto luogo una cava grande fatUi in 
quadro, con un poggiolo appresso, nel <|uale si sale 
per quattro o cinque scalini , e detta cava è piena di 
legno secche. Giunta (piivi la donna aticompagnatji da 
gran gente, che vanno a vedere, gli ajiparecehiano 
tene da mangiare et essa mangia con tanta allegrezza, 
come so fosse a nozze, e come ha mangiato si mette 
a ballare e a cantare ad un certo suono quanto li 
pare, e dajwi ella istessa ordina che s’appicchi il fuoco 
nella cava, c quando ò in ordine se gli fa intendere, 
et essa subito, lasciati la festa, d,^ mano al più stretto 
parente del marito, e vanno ambidue alla riva del fiume, 
ove essa nuda si spoglia o db le gioie e i vestimenti 
a’ suoi parenti, o se gli tira dinanzi un panno, accio- 
che non sia veduta nuda dallo genti, c si caccia tutta 
in acqua, dicendo i nioscbini che si lava i peccati ; 
usciti dall’acqua, si rivolge in un panno giallo lungo 
quattordici braccia, e dato di nuovo mano al parente 
del marito, sogliono ambidue cosi per mano tenendosi so- 
pra il jwggiolo, ove essa ragiona alquanto con ’l popolo, 
raccomandandogli i figliuoli, se ne ha, e i suoi parenti. 
Tra il poggiolo e la fornace tirano una stuora, accioehe 
essa non veda il fuoco, ma ne sono assai, che fonno subito 
tirar via detta stuora, mostrando animo intrepido c che di 
quella visti non si spaventano. Riigionato che ha la donna 
quanto li pare, un’altra donna li porge un vaso d'olio, et 
essa presolo, se lo sparge sopra la testa c so ne unge tutta 
la persona e getta il vaso nella fornace, c tutto ad un 
tempo so gli lancia dietro e subito la gente che sta 
intorno alla fornace, li gettano con forza grossi legni 
addosso, talché tra per il fuoco e per i colpi de’lcgni. 
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essa presto esce di vita ; e allora la tantii allegrezza 
si converte tra quei jwpoli in si dirotto pianto, che mi 
era necessario correre via per non sentire tol terremoto 
di pianti e d’urli. Io n’ho viste abbruciare assai, per- 
cioche la mia stantia era appresso a quella porta per 
la quale esse uscivano ad abbruciarsi. Quando poi muore 
qualche grande huonio, oltra la moglie, tutte le schiave 
con le quali esso ha avuta copula carnale, con esso 
s’abbruciano. In questo istesso regno tra persone basse 
è un’altra usanza ; percioclie morto che è riiuomo, lo 
portano al luogo, ove gli vogliono far la sepoltura e 
con essi vien la moglie, c il corpo ò posto su qualche 
cosa a sedere e la moglie so gli inginocchia dinanzi c 
gettateli le braccia al collo, qui si ferma, e fra tanto 
i muratori li fanno un muro attorno ad ambidue, e 
quando il muro ò arrivato al collo della donna, viene 
un huomo di dietro alla donna e li storco il collo e 
morta ch’essa ò, il muro si finisce, e restano ivi .se- 
polti (1) >. 

Nota tuttavia il beato Oderigo come quando la ve- 
dova ha figliuoli « i>uò, senza esserli reputato in ver- 
gogna, con essi starsi. » 

• In qual modo ora combinare questa esagerata fe- 
deltà coniug.ale, con la corruzione de’ costumi che con- 
statano nell’ India delle costo i nostri viaggiatori ? 
Monogami erano nell’India intcriore, poligami nell’allre 
parti, meno i brahmani, por testimonianza del Conti; 
di severi costumi da Marco Polo al secolo decimosesto 
sono osservati questi lu'ahmani ; ma come conciliare 


(1) Wggani paro presso Nicolò Di Conti. 
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poi questi severi costumi con la informazione che ci 
vien data: trovarsi nel Malabar bì'dhmani, i quali, 
come, per unico loro còmpito religioso, levano il fiore 
della verginità alle fanciulle, che jx?r questo li pagano 
e senza del che non potrebbero pigliar marito i? Il re 
stesso di Calicut concede il jits primae nocHs ad un 
brahmano, come quello di Tarnassari al primo fore- 
stiero che arrivi nella città, mentre il re di Campa 
riserba a sè il jiis primae nodis por tutti i nuovi ma- 
ritaggi che si compiono nel suo regno. 

Kvidentemente vi furono nel Dekhan brahmani 
degeneri, e siccome in questa parte d’india i brahmani 
erano in grande minoranza, cosi i costumi locali, mal- 
grado le istituzioni brahmaniche, prevalsero. ^la l'uso 
brahmanico del fare abbruciar le vedove, presso i de- 
voti soli potè prevalere, perciè presso una minoranza. 
I nostri viaggiatori notavano, piuttosto che Tuso, la 
singolarità di certi usi e gli abusi. Del resto l’ uso 
di adoperare il bràhmana come fecondatore è antico 
nella società bràhmanica ; e i poemi e le leggende c 
le novelle dell’ India, dove si parla di parenti che non 
possono aver figliuoli e vorrebbero averne, dimostrano 
come la visita di un bràhmano non fu mai inutile e 
divenne sempre una vera benedizione; solamente nel 
Malabar, oltre all’uso noi constatiamo l’abuso della 
cosa. Perciò vien detto che non mai il primogenito è 
r crede ma 1’ altro e più spesso il nipote, cioè il figlio 
della .sorella, quando si possa provaro che egli è legit- 
timo, Il primogenito è quasi sempre uno spurio, ossia 
nato per grazia speciale del ciclo. Si notano casi di 
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amici che si scanibianó le mogli (1), notandosi poi il 
giorno de' nascimenti de’ fanciulli, non solo per sapere 
sotto quale stella è nato, ma da qual padre ; si nota 
come le donne quando ricevono a’ loro amplessi alcun 
gentiluomo , lo obbligano a lasciar fuori della porta 
spada e rotella, affìnchò, arrivando il marito , sappia 
che non si può entrare in casa e si rivolga per altra 
partt' ; c altri simili disordini domestici e sociali. < Le 
donne pubbliche, scrive inoltre il Conti , in ciascun 
luogo che r huomo le vuole le trova immediate, porchò 
sono sparse per tutta la terra e hanno case proprie, 
nelle quali tengono olii , unguenti , profumi e altre 
cose odorifere, c con molte lusinghe e parole accarez- 
zano mirabilmente gli huomini ai lor diletti ; e di qui 
nasce che tra gli Indiani non si sa ciò che sia quel 
vitio abominevole (2). » 

Intorno .agli usi nuziali assai poco ci fanno sapere 
i nostri vi.aggiatori. 11 frate Oderigo (presso il codice 
lliccardiano da me consultato, [«ichè nel Ramusio non 
se ne tocca neppure) osserva al Mabar quest’ uso. 
a Quivi uno giovane che dovea prendere moglie, quando 
venne il tempo dello spo.sare, tutte le fanciulle vergini 
della contrada istavano chollos (probal)ilmente s’ ha da 
leggere enn lo sposo, essendo il codice scorrettissimo) 
e piangevano (questi pi.anti nuziali delle fanciulle sono 
presso che generali negli usi Ariani); mallo (ma lo) 


(1) Oderigo; Barlhema; SasMlli, eie. 

(3) Ni' soilomìsli, ni^ onanisti, furono mai gli Indiani; e il mal frali' 
eesu (ebbero solamente dal Porlogallo, tanto che un fiaggialore, il Barthema, 
ne trovava giù preso alla gola il re di Calicut. 
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sposo isttiva ornato di vestimenti pretiosi, il quale cha- 
valcho (cavalcò) egli sopra 1’ asino, c la moglie drieto 
a piedi malo vestita e scalza ; el padre della fanciulla 
li diede la beneditione e in questo modo si maritano 
quivi le femmine. > 

E Nicolò Di Conti : * Le nozze fanno con canti, 
conviti, balli, trombe e altri instromenti di musica, che 
usano come noi altri, eccetto gli organi. 1 lor conviti 
sono di grande spesa e durano giorni e notti, e intanto 
non s’ attende ad altro che a cantare, sonare e ballare. 
Dallano attorno attorno cantando, come si costuma tra 
noi. Altri cantando ballano di lungo a duo a due un 
do[K) r altro, e prima che si risolvine , quei dinanzi 
hanno duo bacchette in mano molto ben dipinte, lo 
quali danno in mano a coloro che gli vengono all’in- 
contro, o così lo mutino ogni volta che s’incontra l’un 
con r altro. > 

Se non si riferisco al rito nuziale, in ogni modo, 
come panni, ò augurio di feconditi il sacrificio seguente 
presso il Barthema. Egli , dopo aver descritto un 
grande e terribile idolo eh’ è presso il re di Calicut, il 
quale ogni giorno vien lavato e profumato dai sacer- 
doti, il quale idolo mangia le anime, aggiugne che ; 
< alcuna volta , fra la settimana, gli fanno sacrificio 
in questo modo : hanno una certa tavoletti fatti e or- 
nata in modo in modo di uno altare, alta da terra tre 
palmi , larga quattro e lunga cinque, la qual tavola ò 
molto ben ornata di rose, fiori e argento con. molti 
profumi di sopra; hanno poi un thuribolo col quale 
ineenseno intorno al detto altare c una campanella di 
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argento, la qual sonano molto spesso (1) ; tengono in 
mano un coltello d’argento eoi quale hanno ammazzato 
il gallo, e quello intingono nel sangue e Io mettono al- 
cune volte sopra il fuoco o alcuna volta lo pigliano e 
fanno alcuni atti, come colui che vuol giocare di seri- 
mia (scherma), e finalmente abbruciano tutto quel 
sangue, stando continuamente candele di cera accese; 
il sacerdote clic vuol fare il sacrificio mette alle braccia, 
alle mani e a' piedi alcuni manigli d’argento, li quali 
fanno grandissimo romore , come sonagli, e porta al 
collo uno pentacolo (pendaglio) , e quando ha fornito 
di fare il sacrificio, piglia tutte due le mani piene di 
grano e si parte dall’altare e va all’indrieto sempre 
guardando all’ altare, infino che arrivi appresso a uno 
certo arlwre , e quando è giunto all’ arbore , ei getta 
quel grano per sopra la testa alto, tanto quanto può 
sopra dell’ arbore , poi ritorna e lieva ogni cosa dello 
altafc. » Certo questo rito ò simbolo di feconditìi: al- 
ludo esso alla fecondici della donna , come il grano 
che si getta negli sponsali Indiani accennato nei yr'i- 
/ìyasiìlm, e presso gli Slavi, oppure alla feconditi dei 
campi, come, in Firenze la colombina della casa Pas^i, 
e, per altre parti d’ Italia, altri augurii pagani che si 
levano per la fecondità delle stagioni, i quali non solo 
il Cristianesimo non potò sopprimere, ma a suo pro- 
fitto adoperq, moltiplicando, per tal modo, il numero 
delle feste religiose. 

Quando l’Indiano inferma, narrano i nostri viag- 

(I) Il che contraddirebbe l' alTermaiione del Conti, il i|uate dice aver 
trorate campane soiamente al di li dei Gange. 
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giatori elio vestiti da diavoli vengono streidtosaniente 
a lui, fra canti e suoni, allo duo o tre ore della notte, 
portando fuoco in bocca (forse così sarti loro parso jiel 
sentalo di cui si ungevano) c stampelle di legno nello 
mani c ne’piedi, alte un palmo, i medici (1). NcH’isola 
di Dadin , frate Odcrigo nota l’ uso di mangiare i 
malati, modo assai spiccio di seppellire i morti; ma 
delle sepolture e cerimonie funebri nell’ India sarà 
meglio intendere quello che ne riferisce Nicolò Di 
Conti. 

< (ir Indiani tutti , narra egli , non sepeliscono i 
morti a un medesimo modo, perché l’India prima 
(cioè l’ India dell’ Indo che adesso si potrebbe dire 
India persiana) supera l’altra di magnificenza, ceri- 
monie e pompe nel sejielire, pereioche ivi fanno fosso 
sotto terra e lo murano attorno con molti ornamenti; 
e in esse vi mettono il corpo morto sopra un bello 
stramazzo d’oro, e delle sporte fatte di palme piene di 
ricchi vestimenti e gli lasciano gli anelli d’oro, come 
so 1’ avesse d’ adoperare nell’ inferno , c la boca della 
fossa serrano di muro in modo che alcuno non la possa 
più aprire, e di sopra vi fanno un bel volto coperto di 
tegole, acciò che l’acqua si possa scolare e non guasti 
la sepoltura e in questo modo il corpo si conserva 
più lungo tempo. » (Juesta inforniiizione giova, come 
panni, a sidegarci perchè si trovino, talora, nello no- 
velle Indiane, ricordati i tayabondi ira le sepolture 
(vedi il primo libro del Pa’nc'atantra) ; le ricchezze 


II) Non fanno troppo diTcrsamenle i nostri preti che portano al malato 
il Sardissimo Sacramento. 
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che portavano sotto terra i cadaveri possono aver dato 
origino ad una nuova industria. « Nell’ India di mezzo, 
continua il Conti , si bruciano i corpi morti o con 
loro spesse volte lo mogli vive nel medesimo fuoco. 
Pongono riiuomo come ù morto nel suo proprio letto 
molto riccamente adornato o vestito do’ suoi migliori 
vestimenti, e attorno e sopra di lui pongono legni odo- 
riferi, e accendono il fuoco. » 

< Quelli dell’ India interiore si cuoprono la testa 
con i sacelli quando gli muore alcuno. Altri piantano 
in mezzo della strada alcuni legni lunghi e in cima 
di essi mettono carte dipinto e tagliate, che giungono 
sino in terra; o ivi stanno per tre giorni a piangere 
e sonando certi instromenti di metallo , e danno per 
r amor di Dio certo vivande da mangiare ai poveri. 
Altri tre giorni continui piangono con tutta la famiglia 
e li vicini vengono alla casa del morto, nella quale, 
in quel tempo non si dà da mangiare , ma vien lor 
jKirtato di fuori cotto; e li parenti e amici del morto, 
in segno di dolore , in questo giorno portano nella 
Ijocca una foglia amara, e i ligliuoli (piando muore il 
padre o la madre, per un anno intiero non si mutano 
vestimenti, nè mangiano più di una volta il giorno, 
nè si tagliano lo unghie, nè i capelli, nè la barba, e 
molte donne ignudo in sin aH’ombitico stanno intorno 
al morto (le prefiche, che pagate a ciò, si conscrvan 
pure negli odierni usi Slavi e (Ireci) graffiandosi il 
viso coir unghie o percotendosi il petto con le pugna, 
gridando : aiì ai! Levatasi poi una di loro in piedi a 
modo di canzono comincia a dir tutto le lodi del morto; 
a costei lo altre che sono intorno rispondono, can- 
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tando ancora esso delle canzoni , e raccontando in 
quelle particolarmente tutti i luoghi c modo, dove il 
morto fece qualche cosa degna di lode. Molti ripon- 
gono subito le ceneri de'corpi bruciati in vasi d’oro, o 
di argento, o per consiglio di quei sacerdoti li portano 
in un luogo, che dicono esser conservato agl’ idoli, al 
quale da essi in fuori non vi si può accostare al- 
cuno. > È facile indovinarne il perchò; è un’ imposta 
de’ .sacerdoti sui morti , o , se si vuole, di lama, il 
Dio ile’ morti, che li vuole per sò. 

E presso il Barthcma, dov’ egli parla de’ costumi 
di Calicut; < Dopo la morte del re tutti quelli del regno 
si radono la barba e la testo, salvo pure alcune parti 
della testo e similmente della barba secondo la volunto 
delle persone; e anchora li pescatori non possono pigliar 
jjesce per otto giorni, e quando muore un parente stretto 
del re similemente si osservano questi modi , e il re si 
piglia per devotione di non dormire per un anno con 
donna, o veramente di non mangiar botole. > 

Poco oltre, il medesimo viaggiatore : « Alerti che 
sono li Naeri, gli fanno abbruciare in un luogo cavato 
con grandissima solennità e alcuni salvano quella ce- 
nere. Ma del popol minuto dapoi la morte, alcuni li 
sopeliscono dentro della porta di sua casa e altri da- 
vanti alla casa sua, alcuni altri nelli loro più belli 
giardini. > 

Or, quando non morivano in guerra, o per suicidio re- 
ligioso, o imp.alati 8uH’i<MCfl/(<cr (supplicio al quale erano 
condannati, .secondo il Barthcma, quelli che uccidevano 
alcuno a tradimento), di quali malattie morivano essi 
gli Indiani? A udire il Conti, < non v’ è mai peste 
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nell’ Indie, nò essi lianno gran parte di malattie e in- 
fermitìi, che nelle parti nostre tormentano gli huomini, 
di che n’ò cagione il modesto e astinente vivere. » 

Ma come conoscevano essi la virtù di tante erbe 
medicinali ? 

Il Sassetti ci descrive, nell’ India, lo scorbuto, le 
infermità, come contorsioni, apoplessie e simili per i 
freddi e socchi venti orientali che arrivano per via di 
h’rra, e però dagli indigeni son detti terreni, contro i 
quali essi si riparano lino a mezzogiorno (tempo in 
cui s’abbassano i venti) di « certe lor giornee di seta 
0 d’ altro panno , imbottite con la bambagia ; » ma , 
quel che più importa per noi, che ora abbiamo la di- 
sgnizia di conoscerlo dappresso, il Sassetti ci descrive 
il cholcra sotto il nome di mordaxin < che ò uno sde- 
gnamento della stomaco e di tutto il corpo, si che si 
ributta, si va del corpo gli umori tutti e ’i sangue si 
che altri se ne muore; o procede dal mangiarcisi molte 
frutte sdolcinate, molta carne di porco, molta conserva 
e bercisi molt’acqua; d’onde i poveri stomachi, quando 
egli hanno molto sofferto, si gettano in terra. È l’ac- 
cidente che le fa conoscere, che subito i pazienti per- 
dono el senso del tatto nelle parti esteriori, si che non 
sentono cosa nessuna. » 

11 regalo di questo terribile flagello è 1’ unica ven- 
detta che l’India si ò permessa contro l’insulto che 
1’ Europa da quattro secoli le viene facendo, ma in- 
sulto, intendiamoci, di governi non di popoli, non di 
privati visitatori ; chò, se l’ Inghilterra, jier esempio, 
come potenza conquistj\trice, trattò l’ India quale una 
miniera che bisogna esaurire, non mancarono da Jones 
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a Muir, inglesi benefaUori dell' India che, in mezzo a 
tanta iattura di beni, vollero almeno conservarle l’onore. 


VII. 


E abbiamo finito. Mi si domanderà ora che cosa 
io abbia fatto. — Ho r.aoeolfo e messo insieme cose 
dimenticate, ho levata la ruggine ad alcune anticaglie, 
ho ricongiunto a noi e fatti j>ossibilmente nostri con- 
temporanei e nostri col lalxira tori allo studio deH’India 
alcuni antichi mcrc.atanti di questa terra, che ha ve- 
duto .sempre tutto e, di.sgraziatamente, non mai pro- 
fittato di nulla. 


10 
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DOCUMENTI INEDITI 


Non (lo troppa importanza alle poche carte inedite 
le (juali mi fu dato trovare, nè tarap<K:o me ne glorio. 
Sarei anzi dispiacente se fossi creduto invidiar mini- 
mamente la pazienza di quo’ non pochi nostri lettera- 
torelli, i quali si sentono morire d’ allegrezza ad ogni 
codice sdruscito che non sia caduto fra le mani d’alcun 
altro, e che per la sola diligenza da loro usata, torni 
alla luce del mondo, quasi che non sapessimo di pre- 
ziosità inedite essere piene lo nostre biblioteche e a 
pubblicare, a caso, bastare, pur che avvezzo , il più 
materiale de’ copisti. Pur io fui tanto poco destro, da 
non riuscire , malgrado le diligenze da me usate , a 
discoprire preziosità nessuna : mi avrebbe consolata 
quella parte di traduzione , la quale il Sassetti dice 
aver compiuta ; ma non avendola potuta rinvenire , 
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debbo di lui mandar fuori solamente una lettera ehe 
non si trova fra quelle a stampa del Marcueci (edi- 
zione del 1855, nè altro se no fecero di poi), con una 
di un compagno ili Piero Strozzi , che è forse il più 
importante documento, una lettera dello stesso Piero 
Strozzi ed altre bazzecole del tempo, lo quali so mai 
furono alcuna volta pubblicate, il che non so e non 
credo , divennero rare tanto, che nessuno mi vorrà 
male d’ averlo ritolte alle tenebre. Nè mi occorre ag- 
giugnere altro. 
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DAGLI AUCUiVl GENERALI TOSCANI 


frammenti di re/uiiani al Granduca ftrdinandu I* di Toscana, intorno 
alla navigazione nelle Indie Orientali {liulicc dilla Segreteria vec- 
cliia, tomo XI). 


■Si parta de' Portoghesi: • Hanno sempre preteso et pretendono ancora 
che iigssnna altra uationc possa andare a iiegoliaru in quelle parli eecello 
loro et il re stesso di Portogallo con le sne proprie nave, delle quali ne 
manda di Lisbona ogni anno, nel mese d'aprile c non altrimenti nè in 
altro tempo, quatto o cinque clic cliiamanu earracclic di portala di cinque 
in H'i mila salme, cariche di muuilioni da guerra et di saldali |h.t guarni- 
gione di quelle piatco et forle/rc et similmente d'ogni altra sorte d'buo- 
mini et donne per popolare delti luoghi, purché sicno lutti porlughcsi et 
non d'altra nalionc nè cristiani nuovi, cioè di quelli che vengono dalli 
ebrei che furano batlcrzali qui a forra quando si scaeciornu dalla Spaglila, 
c per il negolio vi portano per lor membro principale argento in reali, vino, 
olio e qualche altra sorte di increic come coralli, vetri o simili di poca 
importaiua, nclli quali reali si guadagnia meglio di cin<|uanla per celilo 
subito che sono arrivati in India, cioè in (ìoa c Ciiccin, essendo che il 
reale da otto che in Lisbona vale 3:20 rcis, in India si vende et si spende 
|ier ‘iSO in 48 i reis di i|uella monca, cl con essa si compera di tulle 
quelle sorte spezicric et droghe che di là vciighono, cccctiuato il pepe , il 
quale è iiicclla propria del re di Portogallo o di quelli che ne fanno l'ap- 
pallo con S. H. L' altre mcreanlie come diamanti, perle, rubini et altre di- 
verse sorti di gioie cl diverse robe della Lina, come scie, musco, porcellane 
et altre niercic, di quelle ancora del paese, come telerie di bambagia di in- 
tinile .sorti et d' ogni altra cosa che da quei luoghi viene portala , può cia- 
scun mcrKinlc portoghese comprarne liberarncnio o caricare sopra delle 
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caracche lo quali partono di detUi Goa et di Goccino al One del mese di 
dicembre e principio di pennain a Ldch6 le nave che partono di Idsbona, 
come ho detto, nel mese d' aprile, arrivono a detta Goa e Goccino, nel mese 
di settembre o d’ottobre et quiri stanno aspetlando la carica in-sinn al pre- 
detto mese di dicembre c pennai», et ordinariamente arrivono a Lisbona, 
nei mese di giugnio et luglio, ma le pii! volte d’agosto. A tal che il viaggio 
si viene a fare in spalio di sedici mesi tra 1’ andare, lo stare et ritornare, 
et oggi si c.ilcula che sìa negolio di poco più o meno di cento )>er cento 
di guadngnio. » 

Shiforma sul riagijio alle Malacclie : <• M.i oggi, mediante le navi degli 
Olandesi, Inghilcsi et Kranr.esi che vi navieono nonostante qual si voglia 
proibilionc regia, fanno poco o niente detti portoghesi e spetlalmenlc in 
dette Maliicche, essendosi i delti llolaudesi impadroniti del mare e di quei 
porli 0 in particolare dello stretto ili Sonda dov' è Banlon cillA prineipale 
nell’ isola di Summatra vicino alla della H.ilacca. » 

(ìuesla istruzione fu scrìtta nel f unno ìtMiì : Volendo farsi il negotio 

che V. A. S. ha in melile sari bisognio primieramente cavare una liccniia 
dal re di Spagna, per tre o qiialro hiiomini che possine in nome di V. A. S. 
imbarcarsi a Lisbona per l' Indie orientalo nelle prime nave o gaiioni di 
guerra che sieno per partire di liresentc o al tempo consueto, et di delta 
India andare et stare per lutti quei luoghi liberamente sema essere impe- 
diti da quel viceré cl altri governatori el speliaimcnic per potere passare a 
Gambata per ccreare quivi le pietre che V. A. S. desidera haverc por la sua 
capiK'lla, et procurare che in della liccnlia vi sia spcciliealo che per lutti 
quei luoghi sieno aiulali cl favoriti li delti buoiuini dell’ A V. S. lauto nel 
passaggio da un luogo all'altro, come in qualsivoglia allea oecorrentia da 
tutti quei governaiori et minislri per Sua Maestà in quei paesi, 'l'auto a 
l’andare in delta et per detta India, come nel ritorno d'essa per Lisbona 
nelle nieslesiine nave o altre secondo che si presenterà I occasione o verrà 
a comodo a ilelti huomini cl tiitlu bisogna che in della liccnlia sia racco- 
mandalo al viceré di GiOa, la ipiale liccnlia havulosi si potrà ordinare che 
sia mandala a Lisbona a ehi più piacerà a V. A. S. perché quivi mi sia 
data al tempo della partenra. 

« A Lisbona bisuguia scrivere a ehi A. S. più piacerà che procurino 
luogo sopra le navi o galeoni di guerra, che di presente sono per partirsi 
|Hir l'India Orientale, per due huomini con duo servitori, li quali si deve 
cereale d’accomodarli si com’é costume, con il capitano o con il piloto o 
con il maestro o eouiramaestro di delle nave perchè dicno loro luogho per 
dormire nei loro eamerotli el faccino le spese per il viaggio di Lislwna sin 
a tioa 0 Goccino, servendoli d' ogni loro bisogno per in tanto che in questo 
Insogna informarsi da portoghesi pratichi et nverlirc che il luogho per dor- 
mire nei camerotti non sia per procurare so non per due persone ma il 
v.lto per ipiatro, el perché un capitano né un piloto non possono accomo- 
dare né spesare laute persone bisognerà cercare d' accomodarsi una parte 
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(Uspcn'iicri. scrivani, gunrdie e nitri sopra ciò, i i|imli faimo lioUcgn dello 
stento c dclin fante della povera genie , sema clic nessuno se nc risenta, 
estendendosi i lalrocinii taiit' oltre che gli iilitiali di terra ne sentono la 
parte loro, condiieendosi la dissnltiliuiie lino al vendersi 1 ' aei|ua che si pone 
per munilionc. L' iuferiuilà che sopraviene a questa gente, si come ha una 
medesima ragione dai (risto nutrimento, è tult' una o poco dilTerente; co- 
minciano a enfiarsi le ginocchia, e le gengive giunlamculei e ’l viso e I 
capo tutto sì che molto si fanno mostruosi, e per le gambe e per le ginoc- 
chia escono fuori certe punture come |ielecchie, le quali a poco a poco si 
vanno dilatando e congiungendo luna con l'altra, tanto che in breve tutta 
la gamba si torna del colore d' un vino cercone, e rimangono e miseri im- 
mobili e le gengive infra lanin crescono di maniera che bisogna a molli 
tagliarle ; slenUino a questo modo senza feblire o dolor di lesta, lino a che 
dà loro cerio dolore di petto senza tosse o altro accidente', e li un volgersi 
in là rimangono morti, (ili aiuti che dà loro un po' di barbiere il più scia- 
gurato del popolo è cavar lor sangue e l' infermiere ristorargli con una fa- 
rinata 0, quando mollo, con una scodella di lenti, e I dis|icusicrc, riparlili 
i suol civansi con gli altri ubtiali a casa se ne torna ricco c lieti provvisto. 
Io mi sono un |ioco allargalo sopra questo fatto, perchè trattandosi del con- 
durre soldati, V. à. sappia in che maniera u' sono guidali, doiid' ella cono- 
scerà conscgucnicmenle che con molla facilità, non ostante la luiiglic/za 
del viaggio, ci si condurrebbr^ l' islessa gente se ella fusse boiiestameiile 
provveduta o che gli otìliali che gli guidono havessero a rendere altro conto 
che non fanno in l’orlogallu delle cose clic son date a carico loro |ier so- 
slenlo dei soldati (f). Mora, per dar line a questo ragionamcnlo, questa gente 
che così si cundnee viva, sbarcala eh' ella si è, non Im nessuno che si do- 
mandi 0 dica niente; ciascimo piglia quel cammino che più giudica di suo 
beoelicio ; questo si fa mca'aiile, quel si pone per servilorc , e quell' altro 
va accattando senza elio nessuno ne tenga conto, come se non havessero 
loeco denari in Portogallo ; solo quelli che vanno sopra queste armale, che 
è a volontà di ciascuno, tirano im pneaiiiio di soldo, co 'I quale si ridu- 
cono r inverno in qualche luogo a cappeggiare o far iiualehc arte simile 
a questa. 

I portoghesi tengono molli luoghi in questa costa del mare dove hanno 
certo fortezze fatte aniicamculc e con molle d' esse una popolazione, donde 
vivono le lor genti, non senza mollo pericolo di andare in preda de' natu- 
rali ad ogni lor voglia, stando di lutto poro provveduti e con male guardie 
c quello di' è peggio dandone loro spesso molle cagioni. Infra terra dentro 
non tengono iiii'palmo, si perchè la conquista è difTicili-ssiroa , si perchè 
venendo tulio il proUUo dalla navigazione, non hanno se non dato opera a 


(1) Ha <|Uosto Hol SaiunUi cho il (trorulut'A inoHitiM<c una 

miliuru noUo Iodio o no aveste uda t«nue v«lloità. 
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con il Ciipilnnn o pilolo cl I' allra con il maestro o conlrainaesiro, in una 
o più noTC s<>con(io che si |iotrà c qiicsln ilili^cnlia bisogna fare subito, 
percliù in slmili <>ccasioni imn si trova liinglio et allpimcnli sarebbe impas- 
sibile il farsi, sentio mollo ilinieilo lo ’inbarcarc vellovaglie per si luogo 
tempo di sei mesi almeno. •• 


II. 


Lettera di filipiw Sassetti a t'ianeesco 1“ de Afcdiciy Granduca di To- 
scana (Avvisici varie Scrilliire di Spagna, anno irU8 a tulio l'anno 
iim — XX). 


Serenisi. SignorCt 


L'armala che si parli per <iuesta costa d' India di Lisbona alti 8 d’a- 
prile pass<ito si condusse per grazia di Dio tutta a sali amento. Quattro navi 
d’ essa si condussero a Gun a' tempi solili da Vi a di settembre. La nave 
capitana S. Filippo sopra la «piale io m' era tornato a 'inbarcarc, quasi cbc 
a viva for/fl ci si lasciasse condurre, dopo essere sUila infra duo di tornare 
a dietro un’ altra volta di Guine e di iiaver passale tormente insopportabili 
nel Ciipo di Ibiona Speraiua ed essere stata perdulti sopra i bassi di Ca- 
ragia fuori dell’ isola di San Loreiuo, a forza di boli si condusse a vcNier 
(|uesla terra a’ tì di novembre, e a’ 9 pigliò fondo in questa bassa di Ci>o- 
cino, essendo stati sempre ai mare per spatiu di itii giorni , senza vedere 
ultra terra elio iiuclla di quc'lmssi, elio fu un isolotto di rena senza 
arbori o altra cosa vìva o verde. Tutta la dillìcoltà del mio viaggio derivò 
dalla paura che aveva il nostro pUolu di non tornare sopra quei bassi, 
nella costa del Ventino, donde c' tenne tanto in Guine, che non ptdctic 
di poi uscirne a posta sua. Passavauo sopra la nostra nave come 490 per- 
sone tra soldati, gonte dì mare o passeggieri. Di questi no mancarono al 
disimlinrcare IG, o 20, contando quelli elio vivi caddero in mare clic non 
si (mtcroiio ribavero; e .se noi sdivamo ulto giorni d.i vantaggio può esser, 
che i vivi fossero mollo poctii, essendo c-adufa inferma tuUarla gente, quando 
noi tornammo a passare requinotiale da questa banda. Che, se .si consi- 
dera la maniera del trattare questa povera gente in un viaggio cosi trava- 
glioso, sarò maggior maraviglia che ci se nc conduca 4, o G per cento vivi 
che so morissero tulli, pcroliè, se bene il re sjicndc taulo quanto liaslereldm 
a condurre i suoi soldati eomodameiitc , lutto viene rubalo da ì capitani 
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qupsia |iarlc. Qiicsla cosla è ((ansi iHlla piana c cnn opiii grosso legno si 
naviga liilla a vista di terra; divisa da mez/ngiorno a Iramonlann, rnmc 
r Italia dall' Appennino, da una seliiena di monti elio domandano la terra 
del Gallo (I); lungo la marina è lidia veslitn di palme di diverse sorli cd 
alire piante difl'erenli in tulio dalle nostre, Ira le quali tengono il primo 
luogo le palme clic ranno i caccili o noci d'india, per essere il loro rrutio 
il piò vivo rendimenlo di questi popoli per trarne tulli quei coinodi die di 
essi si raeeonlano; sono secondariamente altre palme clic fanno un frullo 
“ clic domandano aretea della pranderra delle nostre noci che questi nalii- 
rali mangiano co ’l hetic; e di qiieslo e de'cocelii vanno fuori assai |u'r Cnmliaia c 
per altre parli più fredde. Altri frulli ci sono molli senza nessuna propor- 
lione. a' nostri, non oslanle elie i porlopliesi ne eliiamino alcuni con i me- 
desimi lor nomi, come i Urlìi che non hanno di lien altro elio il nome; la 
pianta fa un sol gambo senza rami e apre in foglie grandi qnanlo un giu- 
sf liiiomo aprirclilie nelle braccia o piò, di larghezza di due spanne e mag- 
giormcnlc ; il frullo è lungo un palmo , grosso come un eilriolo o poco 
meno ; mondasi come il lice da una huseia assai grossa ; il frullo in se ò 
tenero, dolce e scipito, l'ananas mi pare a me la più gustosa frulla elic 
ci sia; ò falla da una pianta come il eareiofo et egli non i dissimile, se 
non che tira più a falione della pina ; niainro, gella un odor suavissimo. 
Il sapore è di fragola c di popone c co 1 vino .neiiuisla forza grande; Iro- 
vanlo costoro caldissimo c argumentonlo dal eonsiiraarvisi dentro un eol- 
lello che vi si ficchi la sera e lascivisi stare fino alla mattina. Questa 
pianta ù qui forcsliera, venula dal Verzino, c condullasi in Porlogallo non 
vi visse. Il pepe i come la vilalha o come l' ellera, soslenendosi sopra altra 
pianta c come l' ellera fa barba per lutto il gamlio; il frullo viene a grap- 
polelli lungbi e ciascun grano ba il suo picciiiolino assai liingbello; la 
foglia f simile o non mollo diircrenic da quella della piaiilaggine. Il 
Mie Ionio nominalo dù la foglia simile a quella del pepe in Ionio elio i 
naturali non la diseemono l' una dall' alira alla vista. Tiilla la gente di 
qiicsle parli la mangiano ad ogni bora del giorno, rigrumando come le |ic- 
corc 0 come i buoi eonlinnamenlc. Il suo sapore »' forte |ioco meno ebe il 
pepe, e, con questo, ha un austero asiringentc che licnc la bocca aseinlla 
e lignela di rosso come se si sputasse sangue. Pigliano eosloro una foglia 
di quest' herli.i c ei impiastrano su un poco di ge.sso spento ebe domandano 
ciunnmf e pigliano un pezzo di quel frullo che ebi.imano arceea c fallo nn 
gran boccone di lutto se 'I mellono in boera e fanno tulio il giorno questo 
verso. Ili queste foglie ne bo bavnlo in Lisbona e sccebc e ’n conserva di 
zìieehero. ma non ritengono nè odor, nè sapore, nè colore. Non so'se I acqua 
.slillata riserlierà le due qiialilù principali sue, ma in qnalunebe modo credo 


(1t Uni» ile* coliti e.|Utvu<*i 
munti «'ba cutte^iniiu il Matalav, 


«lo'oofttri vinjginturi : fìli*t’l‘* »i chiainn 1» eaU'n* 


lìO 
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che le si senlìranno rae^jlic^ che sulle foglie stesse ; e perchè <|ncsr anno 
non ho hiiTuto lerapo nè cominocliiA nessuna di poter provvedere a V. A. 
({iialc' una di queste cose, per l'aiino che viene penserò di sodisfare in 
qualche parte a questo obbligo, procurando di farli vedere in qualche ma> 
nicra la tigura di iiucslc frulli* con i lor coiori o n cera, o ’n gesso o n 
quale altra maniera. 1/ albero della cauucUa fa qui nello Stalo del re di 
Cocchin^ non già quella etrcellenle, che questa viene dall'isola di Zeitan^ 
ch'ò sono ii capo di Camor'm, ma d' ima spcUc un {>oco piti grossa; qui 
la ebiainnno di Matlos (ÌJ^ come dire, salvatica, ancora eh’ ci so ne trovi 
delia honissima. 1/ albero o lo sterpo che così Io possiamo chiamare con 
più ragione, non è mollo grande, getta più vermene dalle radici, e pcrciiè 
io ingtiano ogni d anni, per tirargli la scorza, non sono molto grosse ; fa 
poche barbe e quelle non mollo addentro e la scorza delle barbe è due 
volle tanto cocente e più gagliarda delia scorza del gambo. Li buccia di 
fuori ò rouchiosa e di più colori, la foglia, come quella dcll alloro, che* nel 
sapore, si come U legno, non ha che far niente con la scorza; fiori nè 
frulli non ho voduli. 

Io come di sopra dico a V. A., per esser giunti qua mollo lardi non 
ho havuto tempo a provvedcR* di cosa nessuna per mandare a V. A. quanto 
sia di semi o mostra di piante o d'altre cose molte nuove; il che non si 
può far tampoco senza haver buona pratie.t della terra , perchè in simili 
cose non si può bavere aiuto nessuno da ijucsla gente, la più slraccuraia 
e la più negligente in ogni sorte di cosa dove non sia 1 utilità presente 
che si possa vedere ; intanto che in questo luogo eh è pur la 2' terra d'india 
non è se non uno spetiaie che servo anco di nitnlico ; e i limoni son la 
più fine droga che egli habbia in boUega. Questa città che sarà di fuochi 
cinque mila o poco meno, posta in X gradi dalla banda di tramontana, 
sopra la foce d’ un rio dello .Van^afe, nel quale entrano navilii di 121X1 in 
KKK) salme c ('altre navi più grosse rimangono fuori due leghe al mare, 
fu cominciala da' portoghesi alla prima lor venuta in India, raccogliendogli 
questo re di Goccino di quel tempo per assicurarsi da) re di Calicut che lo 
sopratfaenva. La popolazione de' naturali è una lega sopra qucsl.i sul medi^ 
simo rio posta fra lo palme ; le ca.se sono di tcgnaoiucei e di foglie di 
palma, degno riccllo della genie che dentro vi si ricovera, nè quella del re 
ancora che è la migliore ha nessuna vista buona, se bene egli il più del 
lem|K) si sta fuori o alla guerra o in qualche palmare ritiralo. Questo re, 
mndern' liuomo di 30 anni o così, è di buono aspelto e grave, di colore di 
mulatto, mollo amico de* cristiani, ancorché si lamenti sempre de'portoghesi. 
Va quasi sempre ignudo sì come la sua gente tutta e particolarmente dove 
sta lui tiene un suo rcgidorc eh' è come luogotenente di tutto il regno, in 
mano del quale sta la giuslilia cif o fa a suo modo ; c I re quasi sempre 
sta occupato in guerra con quest’ altri rcucci suoi vicini. I.a forza loro c«m* 
siste in una maniera di soldati ohe domandano attioccfii, che sono obbli* 
gali a morire a volontà del lor re, c rimangono con quest' obbligo lutti 
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quelli suld«li che in una guerra perdono il lor re c il lor generale, de'quali 
si serve il re poi no’ casi urgenti, uiandandone a morire combattendo, 
bora uno sciamo, bora un altro, conforme alla necessità. I,a militia di questa 
gente, in vista è terribile , perebè se bene vanno ignudi , il color nero, i 
eapelli rabbarulTali e nielli gesti stravaganti, aeenmiiaguali dalle buone armi 
gli fanno considerabili ; mia parte d' essi portano spada e rotella, altri lance, 
altri arebibusi c frecce e altri lilialmente arcbibiisi ; la militia loro è liitla 
a piedi, dii' la terra non dà eaivalli e quei poclii ebe et sono vengono di 
Arabia e di Persia ; e per questo escrcirio della guerra sono inutili, vivendo 
di farinate di mele con inolle deiiealeoe ebe nella guerra non si possono 
mettere per opera. Il re cavalca un elefante quando va per terra, gli altri 
tutti a piedi. I.a religione di queste genti non si intende per e.sscr dilfc- 
amti sette tra loro; banno certi lor jHtgudi che son gli idoli, dicono essero 
stati biioiuini santi, e quegli adorano, e talvolta adorano una vacca, e una 
sciniia e una cornaeebia ; siiperslitiosi negli atigiirii quanto si possa ima- 
ginare, eliti, se la graglia (?) si attraversa loro bi mattina quando egli escono 
di casa, non ba rimedio per farli far niente in tutto il gioriiu. Non banno 
matrimonio tu' mliillcrio, nè conoscono i figliuoli se non come nati in casa 
.senza più, perchè le donne si provveggono a volontà loro, c i lìgiiiioli dello 
sorelle sono quelli che beredano. cosi nella successione del regno come del- 
f altre (I). Hanno loro slurie {i/ e lor favole, lenendo <iuellc opinioni gcn- 
lili della Irasformiilione ; scrivono sopra le foglie di palma salvalica, che 
sono lisce c duro (.1), eosltime anlieliissiioo del quale è memoria appresso 
a Virgilio, nell' ti" o (i* dell' Bneida, dove dice che i responsi dell’ oracolo 
d’ .Apollo, si scrivevano nello foglie, ehiamale olle, ohe forse è corrolto dal- 
r aulico folla. Con questa tengono loro conti e fanno loro privilegi. 

Di ijucsla ciuà di S. Croce di Coccino 
a iìt) di gennaio 1S8I 
Di V. A. S. 


llumilUs”. etiis”. e sere". 
FiLiero S-issETTi. 


<l) Si n«U. taluri» |in*H50 pii iMTÌU‘»ri bràbmuairi . t'oiii»? il |*riniwtr«?">‘o iove^ di 
nusoirti k^hatrijra. dà alU vita v r**l4nA>?sa. 

Orto uJludtf ai |mràn a 

(3) Mono qiiolli «li Cttiubi«ÌM cho pii altri viappiatori ci uarrauo aver avuto carta. 



DALLA BIBLIOTECA MAGLIABECCUIANA 


II. 


Lelltra ili acrifila in l.ishona r mumlain a fra ZumniHithla in Fi- 

rense a di : Iti geimro ISI3, el n riso dtUr cote de India jier la presa 
di Mehuha cità. (Codici Slroizinni). 


Reverendo et linnor.nido padre da (ini la debita raceomandatiane : 
Itecevi la vostra de 2K octulne Kili, a me earissima piò elle di homo 
me lialdii .seriptu da poi la mia venula de India. iNun voglio lasciare di 
larvi uno raguaglio delle cose mie per chò sapialc in (|iianla miseria In homo 
arive in questo mondo per non rilavare vergognia et mantenere unello 
I homo ha ai|Uistato in molto leni|io. Et corno so venoto io stetti al governo 
di Dartolomco Marehion \I anni che vi durai quella falicha Dio c il mondo 
il .sa; delti a lui optimo conto d il luto et per causa di uno suo nipote venni 
a sdegno mi parli di cava, bordiuai di maritarmi qui con una ligliuola di 
hieronimu di .ser nisio. Stelli. 3. ho. d. anni in questo modo et in questo 
tempo ricevi moili parliti et per tale rispelo venimo a molle diferenlie el 
inavlme con sua donna di modo che disraisemo il matrimonio; quando io 
mi vidi in Lai modo traclato dilerniinaì di due uno di morire over di vi- 
vere con honore. Di che adoperai tuli li amici mici per andare con le 
harrc i>er discoprire Melaeha che è una citò el ridillo di Iute mercanlie et 
merealanli di tuta la India la quale a di la da Colociil Icgiic iiOO, dove in 
quella a quel tciiipo non si haveva cognition vi fussi andato de nostri por- 
log.ilesi ; el posto in tal incetta HOO. cruciali el levai con mcebo quello 
valca. 0011. HI andamo con due nave di giugno l'ilo, et arivamo in India 
in 0 mesi dove Irovaiuo il eapilanio magiore di questo Serenissimo re il 
quale non volle che per niuii modo noi andasimo a Mclacha : Pego : et Sa- 
inolra: dove noi eravamo ohrigali andare perché vera andato un’altro ca- 
pitano per inalici che li havea dato nolilia dille gran riclierc che in quelli 
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lochi se ulrovavaiio el per (|iiesto solerà essere lui quello ohe |iriina andasi 
cl però nou solsc che noi eie andasirao el fi-cesi perdere la stapinne perchè 
nel India tuia non si navica piii di (i mesi cioè sci mesi usano i levantini 
el (i mesi usano lucU(?)da |ioncnle. El ad iiilendere elio hateva di hisopno 
per servino dii serenissimo re andasiiiio con Ini cl con sua armala a pi- 
pliare una cidà chiamalo Oozi fGoaJ discosta da Cucili de India in Malibari 
80. lego dove furono (fummo?) con. ì-l. velie et. 2000. porlopalesi cl ; 2H0. 
homcni Malabari; cl dì della beala vcnliirala Sancla Chatcrioa a. di no- 
vembre. I5IU. demo in terra cl fu la rivolle tanta che in mancho di. 2. bore fu 
preso la forlem che vera deiilro. ?>00. humeni di giiariiipione ; cl i|uclli di 
sletono • (stemmo?) riposando; in questo mogio si fugiroiio tuli quelli crono 
in la Citò dieta Coti che era una grande Cita et mollo popolala. 

El il capitanio magiore vi mandò a fare una foriera mollo forte : el 
liaveva promeso al nostro capilaiiio magiare corno et venisi il suo lem|Hi 
l>er andare al noslro camino cl viagio di Molaeha dargli aiuto et favore. 
Et (|uando venne al marro che pensavamo ce havessi a meniciiere quello 
ec haveva promesso ci disse che per modo alcuno non fessimo pensiero 
di voler andar a òlclacha cl questo per bisognare al servitili dii Ile di an- 
dare a Gramn/a (Ormuz,) con lui In quale è nella persia quasi nel stri lo 
del mar persico. Vegiendo noi esser inganali per tal modo si dilermiiiò di 
fiigire con sue proprie nave una note come fece che fu a dì p” aprile, irdi. 
per che il capitanio della altra nave non volle fugire : El volendo veniro 
fuori si lento il vento et fù contrario; di che di subito mandorno di |ioi di 
noi molla gente: Galee: foste Brigantini in modo che non polemo fugire. 
Quando vide quello prese tuli i nostri Caipitaui et in.aeslri cl piloti de quali 
uc apieono: (appiccò uno) et c Capitani riinasono presi el io il simile fui preso: 
parlisi lingiendo di volere andare a lo sirclo di Ormuza cl come il fu: IO: 
lege da Goa fece consiglio che non poteva andare quella anno el che era 
più utile al servizio dii re andare a Melaeha el Samolra che in alcuno altro 
loco : El perchè havevamo lascialo c nostri danari del arinazione che erano 
eruciali dilcrminamo tornare a Gogi et fare a sapere come andavamo 
a Malaeha che ci mandasino con danari deli' armalionc come preso man- 
dagli a dire cl pregare per 1' amore di Ilio che mi lasiase andare nella nave 
dove io era venuto di Portogallo. Il Qtpilauo(l) stava quivi cl vavea posto cl 
li dissi levali per lo meglio come dice quello traditore per l' amor dì Dìo 
El non li dicevo nulla : se non come a li marinai eravamo. lU. a uno lia- 
scho di vino il di almeno liavesiiiio havnlo aqua asai che l'avevamo per 
misura che vi prometo che havevo mollo più vaglia di mangiare quando 
mi partivo da tavola che quando vi si puncvunio. .\mlai in questo modo. 
3. mesi c megio; El nel camino pigliamo. 7. nave de morì dii regno di 
Cambaìa che sono nella persia. Sono nierealanli astuti el intendenti in 


(h Iritemiii^ì il l'apil’iiio «Ifiralirn nave «•b«’ noi» av«i volmu l'up^iro» 
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Iute le co.^ sì bene come noi: su i libri di e.iricaincutu sue maiche et balle 
conlrainarclic tuie in perfeclione: in ultimo andasimo et fermamosi al insula 
di Saiiiaira dove havemu molli rirrcsciiiiicnti sì di pescie di molle sorte et 
frueti si fresebi come sechi, galiue anitre melaranre limoni et carne; in 
dieta insula si inaimiano I' uno rallr» i|iiando si piplmno per gara: Kt ù 
insula mollo grande et longo al mare sono Signori e muri et in fra terni 
sono luti gentili mollo bestiali liumeni : Et evi inlinito pepe più che nella 
India alla mela per metà più buon merealo el evi inlinila Seia cioè grossa. 
Beimi, pescie. Di qua facemo il nostro camino per andare a melacha che 
ve. 8U. lege. vcl circa et in questo camino pigliamo uno Gìoneo che sono 
nave di. 4IX). louclli el hanno. 5. mastri cl le prue quasi come le pope et 
non si servono di cosa nesuna fuori che in le nave quelle che andono in 
esse mandale. V.annocon loro le sue donne cl tiglioli. i’igliano valuta, pcrducati. 
c-a et inanci che luhomo sia a Melacha circa a. mi. lego, sì pas.sa uno paesello 
che ve uno canale largo da mcglo miglio: cl andasi in. I:ì. brucia cl in. 
10. El se per icm|>o lo peola crrase rimaresii in secbo:che fuori di canaio 
non sono. i. brara d'aqiia: Inlino fumo a Melacha: cl perche il primo 
Capilana veraslato li amaeiorono da Ito. colanti homoiii el caplivorono ben 
da. 20. che stavano la più parte. El capitano si mostrò mollo crudo: et 
poscsi davanti a Melacha con. 14. nave et navlliì nostri cl. 7. nave di Cam- 
baia prese cl uno giunche : El come fumo sorli fece dare fuocho a tuie le 
arleglierìe delle nave sue che furono più di. 400. mie di fuocho in modo 
lì fece stare tuli slupefaclì Ira le nave che uvamu con noi prese: come 
quelli della Terra che mai Imvevuno visto lai cosa; eoiniucìorno a praticare 
acordo el far pace : el inlrando a dimand;irc : El capilauo magiorc li fece 
.vetcndere a diti di Melacha lì desse li sui crisliani che havea captivi el 
piu. r>0-a duellati che havevono ruhalì a I’ allro Capilunio : El. ìiO-a ducali 
che era costalo quella armala per venire a melacha : cl che li lcscia.se fare 
una foriera in melacha per icnerc suo Irato Et perchè Iute specie el dro- 
gerie non potesin vendere se non a lui per II pregio che era sialo facto il 
anni inanli in el paese. Dando loro le sue mercantìe al medesimo pregio 
Non ci fu mai rimedio dì acordursi in modo che i porlugalcsi la vigilia di 
Santo Iacopo detono in terra cl presuno loro uno ponte dove p.as.savano uno 
rio et crisi una miischiea principale come verbigralia una lor chiesia: cl 
slolomi luto quel di cl ruborono rasoncvolmcntc : cl la noclc si lornorono 
alle nave et dìnovn comincioron a praticare per fare pace che mai li fu ri- 
rardio dì acordarsi in modo che porlugalcsi dicli il dì di San Lorcn/o lor- 
noron in Icrra : el presono Melacha dii mio el il Re con suoi figioli da. 20. 
legue di quelle et tuta la gente serono fugili fuori cl misonsì fra terra per 
paura in mollo che rimase Melacha sola et non sctttia giicregiare che in. 2. 
milia fu che vera spingardoiiì usai di metallo: cl oravi luiomini che have- 
vano molle aranage che sono cerne mcgic lancio cl amarorono. 15. ho. 20. 
homcni di nostri con ciarabolanc che lanciavuno frecic delle quale nelle 
punte erano intachalc cl piene di veleno : che per piccia fusi la ferita mo- 
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rivonn. Ancora havovono grandi iiolo|»hnnii armali che cia«;ehedi]no havcva. 
15. cL !àO. Iiomcni che se li avessi vediiU con sua gente et con sua arme: 
non so «tuale iiomo di gran coraggio fusai st.ito che non havessi paura ; Kono 
honieni die non hanno per la loro persona arme nc sono acostuinati a la 
guerra Erano molto malo dactinlo in modo che vi morì hcii. SlH). dessi tra 
grandi el piedi. Dipoi si (ornorono a «iciirnrc ritornando alia Citd heu che 
luti fumo sicurati dal Capitani* niagiorc in modo fu di quella signore a ha- 
chela cl perctii' voi sapiate il He che era in meiaclia non era il [iroprio Re 
ma era uno Re moro macomclADo perche il proprio re ora più in levante 
et sui sucesori erou proprii Re di inclacha el eron gentili. Hi perchè i gen- 
tili non hallo navicaliono el il paese di melaclm è tanto forte in fra terra 
di disilo? el disabitato che per terra non potevon venire a farli guerra: Hi 
in questo modo possedeva questo He moro m>Io Meincha et poco più paese: 
Ditta Mclacha era apopulala di. 7. geacralione in parte che saria a mio jii- 
dilio da. 18. ho iO. vicini, c-ro. anime buone. Le case sono di paia molto 
picnic: Li liomcni molto gran richi ; et li |>overi molto gran poveri et buona 
parte della loro richc/a ernn schiave eti&iu tal homo che haveva 000. cL 700 
schiave. Le generationo che vi Iraflcano erano i principali tra luti questi 
l'iuccrati della Regione di Cambaia mercatanti stati sua rispondenti come 
noi altri c quali sono come vi dico della persia ; questi cavano di la infi- 
nito stagno el luto in ma/a. Noce muscadc : Muschio: Riobarbaro: .Sandali 
bianchi cl Rosi . Scamonee : Turbil : Cubebe : el conducono in la persia cl 
di 11 erno coiidiiti in Alexandria et a Haruti et costoro portavano a essi qui 
in melacha iniiinili panni di cotoni piiitali : che noi in tal aquisto di Cilù 
ruhamo da le quali loro li adoperali a vestirsi benché la più parto di 

loro vano nudi che non portano se non imo panno nvolto alle sue vergogno 
dal beiico in lino a lucgia eossa discalci cl seutia nulla in capo ocielo qual- 
che homo principale: el stano di qua dalla linea equìnotiale. dig. 1 1|!2. 
che quasi sempre il sole va sopra il loro capo ifiiando noi liabiamo il verno 
et loro hanno la lorc estate el così per il contrario sempre el di luto l'anno 
c tanto il dì quanto e la noie che non fa iniiUiltone una bora: non mangino 
se non riso in loi'O di pano tuia la India e in questo modo. Altra gonera- 
lionc vi veniva che si chiamano Oiaos fGiari, di Giova) sono discosti da 
melacha. 150. Icgc incirca questi |>ort.ivano et portano Saiuloli bianchi cl 
vermigli: Verzino: Scamonea': el Tnrhil: el molti pimenti nel manlini- 
menti: Risi: Vino di palma che lor bevono: Hi aprcso questa terra di Giava. 
80. legue sono due insule che si chiamano le insule di Haiidan dove na- 
scono le Noce moseadc et da queste insule infina a. 150. lego sono altre 
insule che sì chiamano le insule di Monoclii (HftUuirhe) dove njLscic Garo- 
phnni : El capitano magiorc mandò a discoprire tuie queste torre per le 
nave: et questo anno di magio se aspecta potranno h.ivere et una di quelle 
terre più largumoiiie che queste diraiio di veduta. 

Per il simile ve andavano a Iraclanr di Ciaraniaridello fGoromnndelJ : 
questo ciaramandoUo si è alla inlraUi della India cl qucsU condticcvono 
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lulc le liropcric che voiiivono qui che dì Ciicin vano a (raclarc a dillo Cia< 
mmandello. Simile vera ima geiicraUotie elio si cliiama Pegus: Questi {Kir* 
Inno nello lor memliro genitale Ire Ito. A. in lin. 5. sonagli poste dentro 
nello capelo ioc.wtli per luvuriare elio rimangono presi con le sue donne 
come i cani et cagne non le harei mai credulo se noti li havese veduto. Si- 
militer ve un altra gencralioue che sono di Banchelic (liamjùla). Simile ve 
una altra gcncratione che si chiamano Ciucs; sono liomeni più hianelii che 
nesiino delti altri sono Imiti di viso di bon corpo porlono li capelli molti 
Atomo atomo sopra il capo: el lianno di costumo quando li nasce la barba 
di rancarli via et che sono tuli sluirhnli ; Kt questi portnno a Melacha 
Iute le porcclauc molto Muschio ; molla Seta : di buoni Rasi : et Domaschini 
nm non sono si buoni come c nostri che non li sano dare il lustro, bevono 
di Mclacha molli pimenti. 1. Speciarie cioè pipcr: et .specicria per sua 
terre . . . Mclacha non ha nulla salvo una mina di slagiio Uinlo buona 
qtianlo è quella di Londra vale di li il cantaro di eo»li duellali, t. 1|i. Si- 
mile ve a. 40 Icgue tre mine de Oro. pariimo di Mclaclia. A. nave con circa 
^^30. Itonieni per venire in India Kt da li a celo dì spernomo la nostra nave 
et la nave eapilnnn alerramo in imo parliceile(?) come perduti; et si penlè 
la nave capitana et vi afogò. 36. hnmeni et noi dipoi dover pasnlo molle 
fortune et gitalo al mare luto quanto havevomo sopra la coperta dove per- 
decti pur nani; KI già conrosaiidoct l'uno l'altro domandavamo perdono; 
Venendo la misericordia di dio si roul» il vento el si sisalvanio et sisalvamo 
dclallra nave. SS. homeni porlogaicsi ; et morirono più di 100. scliiavi Ira 
hotneni et donne: Et havcino molto malo da mangiare: perchè a melacha 
valeva una gaiine più de uno ducalo d oro per amore della guerra che non 
vi capitava persona havevomo necessità dii mangiare et del bere in modo 
elle andavamo più de uno mese che ci davano ogni dì regale. 0. onde di 
hiscolo che era dui anni o più che era facto che oran picn di polvere et 
fate conto. 'ì. hichleri daqiia che la fame era nulla per In grandissima scie 
patimo in modochc quando noi arivamo a (mein non ci cognoscovono per 
la magrccia si crono disfali che mai homeni passorono tanta fame et tanti 
sete fate fond.amcnto pnrlimo dì mnlaqna da S30. homeni et ci ricondii- 
cemo in. 130. in circa ; Vedete che vita ho p.nssalo per ricomperare lo hoooro 
et la roba havevo (HTdulo clic sono .indnlo, 4O-m.(0 niiglift di mare: ne mai 
dormito in questo viagio in mare. 20. mesi, lci*pcnsavn venire a dlsan.snrc (?) 
et ho trovalo qui tute sorte di specie siilvo pepe valeva inanello di quello 
valevano qinndo noi parlimo più che la metà |>cr incià per chè (>cr questi 
via ne vernilo buona quantità in perfeclinno .simile a quelle venivnn già da 
llaruli et Alexandria. A Mclacha rimasono per forcia. 3. nave nostre a guar- 
dare et custodire quella ciià in le qual è rimasto il Vostro (nostro?) Piero 
Strozza (Piero Strozzi) nipote di) noMre» Lorenzo il quale se perlaio in questa 
el in ogni altra impresa .st valorosamente ebe non soliim da ogninno ma 
dal capitnnio magtorc c suo fìgliolo è mollo riputato et amato: 7iovanni 
da CamMli (certamente Giovanni da (ìgliolo di Lionardo si ritrova 
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di la clic fo iodilio sia qua questo magio che sudicia nave io to (vi ho) di parte 
duciiali. 8. milia d' oro Idia per tuto la conservi : Et in (in chf non verrano 
non posso fare fondauieiito di mia vita sono in modo invilupalo in questa 
cosa che di qua a. 4. ho. 3. anni non mi posso di qua spaciarc per modo 
alcuno. Egli fl già tanto tempo sono fuori che costì non cono.sco persona 
et ho pochi parenti in modo che fo fondamento trovando qui cosa che mi 
acradc di maritarmi et finire i mia d! poi più non posso dire quello vi 
pare che venendo quello aspoclo. mi trovo. 7. ho. 8-m. duellati. In mi con- 
siglio con voi come magior fratello perchè so mi portate amore; faretemi 
risposta per via di pisa che ve sempre passagio per qua et mandale le let- 
tere per mano de Capponi che con loro fo le mie faccende Ricomandaicmi 
a Vostri fratelli frali et alle vostre oralionc come provimi et per vostro 
amóre sia nominato ‘ho passalo tanti alfani et fortune quanto dir si può 
sono contento perchè ho rimediato quello era il mio desiderio che non è 
solo poco. Fove a-sapere che per. c. cristiani è nel mondo ve. 30-m. iufidcli 
de quali non sono mori ma la magior parte gentili cl vivono mollo hcslial- 
mcnlc : tuli credono a uno solo Idio che li diano gratic et fano oralione da 
noi mollo difcrenli : Non hanno la luvurin per pecalo come si lavano con 
laqua si danno ad intendere sono neli dei pecato. 

Non sono eredi e loro tigioli ne donne ne altri salvo che ligioli della 
lor sorella più vage (vecchia?) E ligioli non rcdilano se non la parte della 
madre et de fratelli della madre. 

El ilo di Malibari del India la prima note non dorme con sua propria 
donna ma prima li dorme o bragmini come dire uno Vescovo over Arcive- 
scovo El per tal opera li danno. 200. cl 300. duellati per dormire quella 
note con sue donne. 

Come muoiono sardeno per non riinenerc nudi di loro ma riveste 
chiunche una volta : cl quando muore la donna si ardo viva per sua vo- 
lontà cl fanuli molta festa tanto e sua parenti quando il suo marito. Ina 
gencralione di Zentili ve che sono c (incerali o quali in tuta sua vita non 
mangiano cose che tenga sangue no amaciano chosa viva non vi dirò più 
altro per non vi alediare. 


II. 


Aviso da Lisbona de dì. 18. luio. 1811. dii carico delle, barre, venule 
de India adirila in Vcnicsia in fonticho (fondaco ?) 

On (non) resterò di darvi aviso dii cariche venuto al presente a salva- 
mento qui in I.isbona il qual è questo 

Piper oplimo Canlara 20687. 

Sandoli Rosi et bianchi. ... eh. 1383. 
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l^acltc eh. IW. 

Emliro eh. .’U. 

Nui'u Museale eh. 4<i. 

Miieis eh. <I‘J. 

Cinelle eh. 884. 

Sede di dua sorte eh. 270. 

Vergini (Ter/, ini) eh. 113. 

Zeiucri eh. 3163. 

Slirabolani eh. 10. 


I.e qmil sopniscri|>(c speeiarie san sia caricate in tre loclii ciod parie 
in cueiu cita d' India cl parie in Canaaor pur in India cl parie a Srmla 
Coce nel inondo uovo come so li Vergini el. 


III. 


Ixllera di Piero di Strazi scrijila in (iuiloa Cwitellu sul mar de India 
confinante alla Methiopia (inirndasi l'Kliopia Indiana de' nastri Tiag- 
giatori) a messer Andrea Strazi suo /ladre in Firenze a (fi .Y.V dicem- 
bre IfilO. 


Onorando padre eie. A voi sempre mi raccomando. A dì passati vi 
scrissi per allrc mane solo Ictlcre di laircn/o Slro/i : le quale slimo liavelo 
havule. Et per tanto non mi estenderò in lungo salvo che siamo tutti sani 
cl il simile si spera sia di voi che cosi a dio piaccia longo tempo conser- 
varvi. Sella nostra sorte mala non dava noi loniavamo a Lisbona in. 15. mesi 
Et facciavamo il più riccho el il più bello viaggio ebe mai si sia facto da 
che i porlogalcsi seopersono India. Ma come per altra mia vi so declo per 
bavere trovato di qua i porlogale.si in gran guerra con questi mori: cl è 
stalo torcia fermarci qui el non seguire il nostro viaggio: Cbe cosi ù piaciuto 
allocolenenlc dii Re di Portogallo et a nostri è parso obedirlo et servirli 
cun la nostra armata per esser quella al scrviiio el di dio el dii Re. El. di 
poi con 1 aiuto di dio fumo a pigliare una terra in queste parte mollo forte 
cl popolala el grande; dove era uno Castello o forte/a che alla guardia di 
(|uclla era Vili in X milia persone con più di dusento boche di Arlelìerie 
dove per gratin di dio eniramo per forila d'arme et nello entrare amatiamo 
|ier circa a duomilia persone di quelle ci feciono resislenlia : el quali costi 
tuli erano Mori Turchi el Christian! di ogni sorta rinegali; Dove ancor era 
alcuni Veni/iani o Genovesi. Di poi entrati nella terra non si perdonò a 
nisuno così mascoli corno femine el donne gravide et puli in fascia El questo 
per esser stata questa terra sempre uno roceptacolo di ladri cl tristi tonto 
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di mare i)uanlo di terra et sempre nemica dii nome cristiano et massime di 
portogalesi ; Et così la terra fu messa tutta a sacco et fuoco et fiamme la 
qual si chiama Qnilao che i in questa costa de Africa(t) nel mar de india; 
chiamato da plolomco sina Carharico in la Regione Aiania. dove nascon 
molli Elcphanti. Di che per il bollino et sacho molli vi si sono arichili Et 
ci si trova tal persona che ha facto bullini per Ire et qiialro milia scralR- 
lo non mi trovai a buttinaro niente per esser stato ferito da una frera nel 
comballcrc il castello ma per grafia di dio sto bene clic ebbi bona sorlo 
che la frera non fussi avelcnala: perchè questi cani inlidcli non Iragono se 
non con frerc vcnenale; et de nostri Christiani ne è per simil conto a sai 
morti : A dio piacia di trarrai di mano di questi cani inlidcli et ricondurci 
a salvamento lo vi promelo che questi sono boconi slroraloi. Ma veramente 
qua sono mite lo richcre del mondo così di oro come di gioie inargarilc 
come di pietre preiiosc et per altro sono in magior falsificatori di gioie dii 
mondo et così di monete. Noi ri persuadiamo di essere i più astuti homcni 
del mondo et di qui ci superano in tute lo cose; E ri è mcrcalanle moro 
rieo di duo. in ìiOO. milia ducati Et fanno meglio una rasione di Abacho alla 
memoria che noi non fatiamo con la penna: Et si si gabano di noi: et mi 
pare ci sieno superiori in infinite cose salvo che con le arme in mano che 
non ci possono far rcsistenlia: Non hanno con noi coinmertio alcuno salvo 
che per forila ; Et vi promclo andiamo .sempre con la morte alla fioca tanto 
per mare quanto per terra: Et non è mollo ci feciono in Melaeha citi d'india 
arenle al mar Gangeiico uno tradimento a quatro nave nostre dove fu morto 
de nostri portogalesi da circa a OO. Et de mori 800. Et le ditte A. nave furono 
sfortialc venirsene in dritto sancia carica alcuna cosa, fiora noi a dio pia- 
cendo partiremo di qui per andare a ditta Mclacha a mogio Aprile: dove 
anilcremo con a sai gente e navi per lorc cl nostro carico; et dandocene di 
bona voglia saremo presto di ritorno. Altrimenti .saremo sforciati con la 
guerra esperimenlare le forre nostre Alle quale a dio piaccia prestare la sua 
mano: come ciertamenlc fa; perchè allrinienle varia impossibile fare rcsitcn/.a a 
Lanta mulliludine: per che la minore terra et castello cl luogo di questi paesi 
si fa almeno da tiO.m. in dO.m. milia persone elie sono come le formiche 
tanto numero ci è. Ricomandalemi a mona fianina et mia sorella et parenti 
luti Et che pregin dio per me et per questa armata che ci riconduca a sal- 
vamento di la Et havendo cariclia a Mcl.acha et tornando a salvamento spero 
Irarc di questo viagio da durali 8. milia in su ; Non altro per qiicsla eie. 
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IV. 


Copia di uno Capitolo di una lettera ^cripta da Firenze per a 

Finesia a scr Xuani di Santi a di. 10. \oi<embre. 1511. 


I.C aisc del India iMjr esser pnvernalc dato Oinnipotonle dio vanno ogni 
giorno di liene in meglio: cl non per lo sapere de porlogallcjìi: per ohe in 
verità nostri liglinli el nipoti son per vedere ([oello decto dice lo Evangelio 
che dice Fiat untis ovile el «ous paslor: Il per clic molla gente di ciucili 
p.acsi di India cl altri lochi vengano alla fede cristiana volonlariamcnic. El 
molla i]uanlità di cristiani di quelli di San Tomaso grandcmenic si raicgrano 
dicendo che dio si è rii’ordato cl ricordasi di loro: F.t maxime vegicndo 
raancavon di fede per la gloria sua cl misericordia iniinila: glia voluti so- 
oorrcrli di aiuto non mai pensalo da loro: El per tanto si spora questa cosa 
andrà innanri prosperando. Speciaric di ogni sorta ci sono in ipielli lochi 
asai cioè in Lisbona dicono bene di 50. miglia canlara el alirclantc ne vi è 
ora che se aspcclerà che dio le mandi salve: l’ano passala mandorno . 4. 
nave a àlelacha le quale si stima starano farsi da dui anni a tornare no- 
goliando. Questa Mclacha sarà ai porlogalesi liglia: perché da questa vengono 
Iute le richeze c solo il sole non è la migliore nc pift ricii terra di questa: 
donde vengono tute lo gioie perle et pietre preliosc: spelie, luche: Muschio: 
Ambra: legno aloe: Bcl/oi: el II iobarbaro cl altre Cose asai: Imraodo si crede 
sia la nohilità del mondo non che della India, pregando Idio vogli esseri! 
quello aiuti il luto: per cagione che ci a da e.sscre grande dificiiltà a Ini- 
licare con esso loro non tanto per quelli popoli che sono gentili quanto per 
rispcclo di quelli Mori che la gubernano che sono macomelani nemici de 
cristiani et maxime di porlogalesi perchè siate certo non si perdona la vita 
l'uno con l'alln) che Idio sia quello vi pana la sua mano ad aiutare la sua 
santa fede: Ancori voglio sapialc che il Re di Portogallo ha fatto una grande 
amicitia con il Ite (corto di) Bisiuagar che si chiama Re Narsinga dove siete 
San Toma.so a predicar in quella cilA di llhinaejar la qual cita è di !X)0. m. 
Cave El ili ditto Regno è il corpo di diclo S. Tomaso. Siimasc questo Ile 
\arsinga se hahia presto a ridur a farsi cristiano et questo per esser gentile 
che più tosto si riducano che non fanno ogni allri^ sella diclo Ile è poten- 
tissimo el tiene da L. in I.X. over LXX. milia cavalli da Guerra el Mille c 
diisenlo hclephanli pur da j^erra in modo tale che essendo questo si stima 
che Mori andrano presto sotto el sarano ruinali Così per questo come per 
altra cosa si Iracuava di molla imporlanli.a. El perUinlo ringralio dio che 
fa tanto bene che io vega quanto ho desiderato Che stimo sarà molto più 
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«li iiucllo \i t)ic‘o; Re lia inamlulo |>iù iinliasiiuii a rouhug<;r granile 

aniieilia emi il Ilo «li porlo^'nlltK cl e<»sì pci' il .simile lia farlo dielo l\o Kl 
ijiiCHlo [>cr Ucsiilcraie la sua amicicia per tirarlo a so et conrerutarlo in la 
fede di oristiaiiu non solaiueiile Ini ma eiaseliedimo di i|Uclli paesi comi' 
tuia bora fa iu acrcsdtuculo dilla nostra fedo eliristiana. 


i. {•titola iid ist ili {io/'to/jallo (Itile f''iclot'ii‘ harute iu India di Mcludui 
ti altri lochi al S. in Cristo ftadrc i^tpu Leoni \ itoatcfice. 


Al SaulUs.** in Cristi» padre et ileatiss.^ Signor nostro Ihiiiiint) Leone per la 
divina providenlia poniiOce massimo: IU divolissirno lìgliu llcrDaniicl per la 
divina grada Ko di porUigallia et de Algarbij di qua el di la dui maro in Africa 
Signore de Guinc;i el cojì({iiislata navigalkme el coincrlio de Elhiopia Arabia 
l'irsia el India, dopo la hnuiilc dcoscnlalionedi beali piedi. Quanto si debiamo 
congraiul.ire a dio optiiuo maxitno et a tc l>eatissimo pater assai manifesta- 
liienic appare per el nonlio novfimciite veiiulo dalla nostra indica armata. 
£l ocrtAinentc ebe essendo tu ponlilice inaviino el della Sanln Romana 
etiesia el delln Cbrisiianilà presedente così adniirande cose siano facte el 
.sncease secondo il de.siderìo iioslro u laude el gloria di IHo; certamente si 
de indicare es-scr tua lande cl gloria: el perù tne lia parso rasoiicvole scrivere 
sumariamenlc cl siguiliearc alla tua SauctiUi come a Capo di tuia la ebri- 
sUana Republica et Dorma della orlluKloxH religione quelle cose ebe nova* 
mente con lo aiuto di dio al suo divino cullo spr^cianlu con le nostre arme 
sono stale facte iu India: Ació ebe tute lo l'osc .se<*-ondo la loro dignità si 
possono con-sidcran^ el recognosccrc baverle ricevute da dio: el per questo 
sperare di giorno in giorno maggior lande del suo santissimo nome cl pro- 
pagaiione della ebristtana fede. Essendo adunque dopo molle aquislalc victorie 
non sen/.a fatica et sangue pacilìcala la India Alpbonso de Albicclicr nostro 
primo capilauio lassali iit essa opportuni presidii per vi ndicarse del danno et 
insiiria’cbo nclli anni passali li nostri bavevmio ru*cpuio sciifindo .a MHacba 
la quale è posta tra il golfo grande et il tìan/elìco sino. Ei qual citò c di 
maravigliosa grunde/a: Iu quale si indica fare dnt^Xmilla fuochi: essa terra 
fecondissima cl feracissima de uobelìssìme merce che la india produce : el 
per questo come uno loco di mercato el fiera colcbratisslmu dove non .soia- 
mcnle varie speciarie el de ogni sorte odori: ma grande copia di oro el ar- 
gento el margarite el pìelro preliosc sono conduele. Questa il Re Mauro 
governava: et in sino a lì la fedo Maomettana se cstCDde: le atlre cose 
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tengono i pontili. Esscmln ailiini^ho .1 questo loro arìvnto AI|ihnnso con 
l'arin.ila licno in iioato si dolilicrù di coinlinttcrc In liilil. Il clic |>rcsctilcudu 
li saraceni si prcpnroruo alla linlaia con molte moniciuno et arme: ma in- 
darno: impcpi clic I nostri havendo dato alla CilA due lintaglio tandem con 
raiulorio de dio lurono superimi 0 con grande oeisionc do nemici per forlia 
entrarono in In CÌI4 et oeciipntn la depredorono et lirnsapino, Kiso He il_ 
quale ooinbatcva sopra un Klepliantc prarcmcnlo ferito con certi Mori se no 
fiipì. In quella pugna grande numero di nemici con pieeoi danno de nostri 
fu morto, molli furono presi et nsai spoglio tolti tra le quali furono. 7. elc- 
phanli da esso Ite usati in guerra con lo suo torri coperte di seda et oro et 
ornali di ornamenli di quella provincia mar.avigliosamcnlc : et cijvà dito à 
mìlia instrumenli licllici di mclallo d egni sorta con soma arte falirieale. 

A questo modo presa la cita et rotto ti nemici per proveder alle coso nostre 
più sicupiraente: nella Itoclia del liume che passa por mogio lattila |icr sc- 
enrtà della terra et del mare esso Alplionso lia facto fahricarc una muni- 
tissima iloelia di muro di largliotia di. <S. piedi roti le pietre ilolle case 
cavate de Scraccni chiamalo Mesipiilc ruinale per li nostri. MirahìI ccrla- 
monlc è stata la divina providonti.a-chc a questo cdililio et opera cosi ne- 
cessaria aiti Cliristiani da quelli hnhiamo havulo aitilo che lanlo tempo 
hanno celebralo il culto della maiimclieha perlìdia: et da quel loco dove 
lanlo volto è stalo hì.islemalo el noiiiu dii nostro risleplore: de li por oc- 
culto consiglio di dio con sua grande laude et viliipcrio di salhan.-i: qiiclln 
che con fatiche et sangue de nostri sparso così longamenic per angiinirnlo 
della caihuiica fede hahiaino desideralo: ne venuto lo adìiilorio. Erano alhora 
in Malaelm molli cxiranei et mercatanti de diverse nnlionc cioè /amatri : 
l'cgiis: lavanni: Gores (Guscralìt) et dallo cxircmo oricnlc et ultima regione de 
•Sinari et chines et altri gentili: i quali per mcreanlaro havevan ripiena la cilà 
di molle richc/.c di Oro: Argento: Margarite: pietre preUo.se Seta; et di ogni 
sorte spceinric et odori. Questi ron molli altri fìniliini havendo dimandalo 
con iiislanlia di congiungersi con Alphonso con liga et amicilia da esso 
furono benigna et favorabilmenlc receputi, el havendo lirmalì li patti del suo 
eomertio et della mercatura Iraiisferilono le hnhilatioa sue insieme con le 
suo morcanlic intorno alla lloeha dove più sicuramente possino conversare: 
tanto aiegri di tale oonf deralionc che benché per il passalo quella cilà sia 
stata celchcrrimo loco di Ocra et di mercato; per l'avonirc tamen mollo 
magiorc et più celebre sperano dover essere. Mandalo ctiam a noi c,ssi Chini 
lino nuulio dal quale più perfeclamenlc possiamo intcndurc le cose sue: et 
cosi loro corno gli altri hahilalori della Cibi inlanlo non hanno ricusalo di 
ohedìre alle iegio nostre et di quello li é comandalo che hanno riccpulo 
per nostro nome de mano de Alphonso li olTitiali del rcgimcnio et della 
iustilla dell.v rcpiihhlien per el indilio de quali si governano: et hanno dia 
rieeviila la monda hai ubi in quel loco il nostro nome rieognciscndenc per 
suo Ile et Signore el cpiclla spendendo: havendo inscrìplo la moneta d'Oru 
di valubi di milbt danari el quella de Argento di cento. Havendo inteso 
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qucslc cose il Ile Ji .Ansili? verso Orieule |«iletil|ssiino di |uisc el liciile; el 
liliale si tlirea per fama siuieUrc la CilA ili llalaehii usurpala per il passalo 
ila Mauri: ha iimmlato uno AinlKisalorc al nostro prefirln oferrmio <c el li soi 
al nostro scrvilìii cl hanno itisirnie mandalo a donare min vaso d oro cmn 
uno earlioiiculo prcliosn di Rran valuta el una spada niaravigliosamenlo 
lavonila cl adornala di Oro in signo di ricogiiilionc cl de vera cl |mrpcliia 
ftilura amicieia. Al qual il profcelo ha rimandalo alcuni de noslri esperii cl 
aduli pir invesligarc tuia qiiclu regione con molli doni, linde non diihi- 
liamn ciò dovere ocre niavinin ohscqulu di dio el aiigumenlo dilla calholica 
fede, (lasciale cosi le cose di Malaeliu el Ormalo il paclo di Iraclarc del 
ejinicrlin coinè c diclo havendo Alphonso lasrulo nella Rocha munilissiuiii 
Artiglierie cl maeliine da guerra sicuro presidio di scieciilo valeuli saldali 
cl l'armala a denrensionc della n'gione marilima oplimaniciilc (ornila de arme, 
rilornandn in india ritrovò la precipua rocha della C.ilA di Ooc la quale esso 
li anni passali con grande |icrieoln de nostri et magior uccisione de iiciniei 
havea occupala el nglunla alla nostra potestà cl imperio esser assediala da 
Alauri li quali apreso havevono odincalo un' allra rocha nrmissima dal qual 
loco sci milia liirclii conlinuamcnle molestavano li noslri. Qiicsii el pre- 
(ello auiinosamenle assalì havendone ocisi midli di loro il resto dcs|ierandose 
di pider campare landcm si reudelono ali noslri salvo sidamenlc le persone 
loro et havendo quivi aqiiislalo molle spoglie de arteglierie Cavalli ed arme 
et allre cose: alcuni Aposlali che fra li Uuiirl furano ritrovali i quali ha- 
vevonn rincgalo la fede nasini aKlisso con dehilo supplilio; el così rìsiiluì la 
eiln da pristina quiete, lira in quel niegio giolito a Dahuii cilA non lungi 
da Coa al prcfeclo nostro uno legalo del prete Janni polculissimo signore 
de crisliani: il (piale per suo nome sponlaucamenic li offerse ugni aiolo el 
tuie cose opotlune a guerra. Escrcilo: Arme: Vicliiaglicct pnsidii conira li 
nemici della Calholici fede cl maxime se ('armala nostra volea passare al 
mar Rosso coniunclo al suo dominio: dove comodissimameulc le fortie di 
Inno el l'altro si polessiiio coniiingcre. perlanlo ne ha mandalo il dielo prete 
Janni uno pero non picolo del legno de la duraiidu (l'adorauda) o vera croce 
dim.andandonc li dohiumo mandare alcuni homcui induslriosi cl sagaci: con 
lo ingegno et l'artililio di quali cxistlma |iolersi divertire il corso del Mio 
in alcuna parlo del terilorio cl regione del Snidano. Crono presenti alhora 
aprcsso cl nostro prefeclu li legali di Narsiuguc Re gentile lauto poleutis- 
simn che si dice f.ieilinenic poter melerò in Campo Mille et eiiiqueeeiilu 
clcphaiUi instruUi di guerra cl quaranlaiuilia Cavalli el iiiiiumerahil moili- 
tudinc di pedoni: Dicese ctiam dielo Re po.sscdere tanto paese che apcui si 
poiria in spallo di sci mesi circuire. A qiicslui più Re el Satrapi uhcdisconu: 
de quali alcuni provimi alle region mariliinc a noi sono Irihularij. Si ritrova 
ctiam apreso Alphonso uno legalo del Re di Camhaia poteiilissimo per 
mare c pier terra el Ira li Mauri Maxima. Ila Zahaio ctiam per il passato 
.signor di Con: et dal Re Grosa|m cl da altri molli Re el Satrapi sono stali 
mandali legali al prefcelo nostro dimandamloli amtdcia el pace |ioilauduli 
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nasriino do loro dtiiii. Con iiiiosLi armata eliani che novaiiieiUc è uiivalaè 
>enulu a noi im localo del Ile di Annusio (Onnuz) con molli doni do Alarla. 
ri!c cl cose prcliuf^c in sigino di fcdolilù el rccopnilioiic. (guasto Ile haveudo 
Alplionso per fonia presi Annnsiu ciU opuleiilissìtna el mercndanlcsivi lo 
havoa facto a noi tributario di <|uiudicimila Scraplii ogni'nnno clic è una 
moneta d’oro clic >.ilc uno ducato. Tra quosli prosfiori successi palrc Beati. 
molli inspiraJi dalla grulla del spirito Salilo deposli li errori gemili alla 
gioruaia convertili licognoscoiio la vera fede di dio. Per le (piai cose iite- 
riianicnte si debe riferire iniinite gratie allo Onipolentc dio: li «piale adesso 
miHlianlc la nostra diligente opera seèdignnlo far celebrare publiearu pro- 
pagare la sua Vera fede et divino cullo in così remote regione da noi: dove 
neambo la faina del suo sanltsshno nome era pcnelrnin. Di che indubilala- 
nieiile pollino sperare che con il favore della divina l.lcmeniia d(»vcndo 
adesso il piefecUi nostro con grande annata passare nei iiiar llos^o per oc- 
cupare la bo(va di quello; acm che .siano ìnlerditrlc le viiHuagnc (vctluvaglìe) 
di i|uclle parte a li SarncLMti lassando in India opportuni presidii: et «picslu 
]>cr congiungersi soUo il vevillo della Sancla Croce con le for/c del prete Jaunc: 
ne seguirà graiulissitiio obscipiio di dio el detrimento cl ignoiniiiia della 
x'Cta inaumetica: cl la evtrcina regione del oriente dove snpenin iiavero 
pciieirab» le sacre voce degli apostoli presto si eongiungerà alla nostra Oc- 
cidental parte il sarà Iradiitia al cullo «111 vero Dio con il suo lavoro: es- 
sendo per ofTerire alla sancta fede apostolica H alla tua sancliià come a 
oplimo pastore del Ciirtslìano gregc delulo ob^eipiio et idiedienlia. Uene sia 
della tua beatitudine la rpiafo il pientissimo Dio per lungo tempo fclicissi- 
iiiainenle si degni secondo il suo desiderio conservare. Data nella Cilà nostra 
de Lixbona a di. b. dr Juuin in’l anno del Signore 1M3. 


\|. 


t.vitefa sci’ipta da f'ahntino j\furaciu fjutnano 
n li mercatanti di Murìrnherg. 


Cariss. fratiltv. Nelli di. 20. di «pieslo niesc di magio. 1513. giunse 
(pii in Lisliona cilà Nobiii.ssima di luta la i.usitania emporio ai presente 
Kxceil. uno animale cbiumato da greci Kbvnoccros et dalli Indi Canda (1) 
mandalo dal re po(cnlU.simo de India delia Cita di Combala a donare a 
questo serenissimo Kinauuel Be di Portogallo , il «piale animale al tempo 


(1) rreciMmoatc il f.viril a ilei San»vmo. 
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(le Romani Pompeo Magno ne suni guochi come di<?c Plinio Tu mostralo nel 
circo con altri diversi animali; questo Rliynoccros el quale dice baver uno 
corno nel naso et esser un altro inimico allu hclephanle che hatendo a 
comlialerc con loro agiizia el corno a una prìcla et nella balaglia se in- 
gegna ferire nella panza per esser loco mollo piil debole et tenero, dice esser 
lungo quanto uno bclephanic ma baver più curie gambe et esser di color 
simile al bosso (I). 

El questo dice il diclo Strabono il qual se concorda con (|ueslo che 
balliamo visto et mavime circa alla inimieicia lia con lo hclephanle perchè 
il di di Santa Trinila essendo lo hclephanle incluso in cierlo circulo aprcsn 
al palazo dii Ile et essendo menalo in tal loco lo soprascrilln Rhynoceroie 

10 vidi inmcdialc che il ditto bclephanic Ichbc visto cominciò con furore 
volgersi hor di qua hor di la fiigicndo et aprovimandose corentc (?) u una 
linestra ferrala di ferri grossi come il brazo la prese con sui denti el sua 
probosidc et quella rupe et fracasò- Et per che disopra ho faclo mention 
della Cilà di Combaia, qui per magiure informalion vidichiarerò dove al 
presente tal cilà sia situala El breviler della division della India a qiicsli 
nostri tempi dirò: In dui modi si divide la India cioè da Indois et da li 
Arabi Arabia I Moderni la India inferiore dicono esser luto il pelago con 
i liti et riviere da ogni parte cioè la Elhiopia et Arabia Asiatica inlìno al 
sino persico et da l' insule che son nel sino Arabico cioè il mare Roso in 
lino in Cambayc cilà nelli qual conlicn Aden nobile emporio et Xehar dove 
nasce lo incenso cl la insula Zocolora dove nasce et fasi la Aloe sucotrinum. 
Ijv India Media dipoi da questo loco estende inlìno allo promontorio Chorj 
(Comorino) chiamalo. La lercia India cioè superiore si estende infino al pro- 
monlorio àligana pura (2) in auro ehersonesso. Di che questo contiene tutu 

11 sino Gangclico con lo sue Insule circonslanle cioè Tabrobana la (jualc al 
presente è chiamala Seylon (Ceylan) el lava minor che hor si cliiama .S,i- 
mnlra emporio, cl così con luto Mclacha cl più nobilissimo Emporio che sia 
in luto r oriente. Di poi luto il Resto non se chiama più India ma è no- 
minalo luto Cyn (China). Li Indiani dividono la India in questo modo cioè 
prima India la quale è inferiore cl cosi occidentale è chiamala che comincia 
dalli Gucierali popoli dal fiume Indo chiamalo al presente Girid ovcro Ize- 
hend iiilino al promontorio llelij (Deli, Dilli?) babilala da varii dominij di 
Saraceni; ina lo più polente si è quello di Combaya nelli quali regni si 
trova et fa lo Endigo et le Telo di bambaso siibtilissimc. Li quali Re con 
il (|uarto de lor popoli el Regni sono Alachomclhani II Resto sono idolatri: 
I quali Regni dalla parie di verso Aquilone si è la cilà Dbylic (Delhi) di 
uno Re Saraceno cl ha acori solo di si alcuni populi Idolatri El tal cilà fu 


(li Kireri<tr« quimli iu Intiiio (Ina ioruniuuimio di SdvUnimt fnipra il rìnooamnte, 

(Ct Sullo oll'tincliin ]o ignoranza geogralti-n di ValoDiino Moravia (fonw meglio Mo- 
ravo) ; In .Migana pura fe oortanienio da rieonozoorsi la .Maa'ipura. città dalla (tuale zi inw- 
tiva por navigaro alt'Auraa Kegio. 
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signorigala per avanti dal Tamberlan con la inagiov parte delle cità d'india 

10 qual signoreggiava ma da poi manco diclo Tamlierlan Iute diete cità In- 
diane rimasero libere. La seconda parte della India .se ebiaina Melibaria 
la quale se estende inlìno allo promontorio Chorij nelli quali liti à situato 
Cholocut : Cananor : Cuein : Colon : et Carangalor (Colanguriu) Et il magior 
Emporio che si trova si i Colon dove à gran moltitudine di Cristiani Nc- 
slorini et cosi de ledei et de Saraceni li quali fanno mereanlia in dieto loco 
Et li altri habitanti con li sui Re sono Idolatri et adorano ì buoi. Dalla 
parte di Septenlrion di ditti Regni sono popoli cliam dio Idolatri con il Re 
Narsindo (Narasin’ba) della Magna Citò B.vrcnegal (Bisiuagara] il qual si i 

11 più potentissimo ebe sia io quelle region Et in le ditte parte sì trova 
Zenzeri : pevere : et Calami Aromatico et Mirabolani et altre specierio. La 
tertia India che è orientale et superiore chiamala Mahabar infin al Gange 
se cMcndc la qual provincia li Moilerni la cbiamon Cirimandel (Coromandel) 
da una Cità chiamata Choromandel in la qual si è la cità di Mclapur (Me- 
liapiir) dove S^in Toni.vso fu marlorizato et sepulto c faceva gran miracoli : 
Tulavia dipoi diclo suo corpo fu portalo in Armenia in una Kelesia teslu- 
dinala in magno sepolcro dove non si trova altro dii dieto apostolo che uno 
suo libro il qual si puoi vevlere. Sono in questi regni Saraceni et Idolatri Et 
in mar si è la Insula Tabrobana dieta al presente Sailan che tuti sono con 
il suo Re Gentili et moralisti della .seta Dragmana in la qual Insula sono 
Selve di C.vnamomo evcellentiss. Et così si trovono in essa priete (pietre) 
prociosc cioè Rubini : Iacinti : Ochi di Gala (agata) : Zaphirri et le Margarite 
si pescano cliam dio in questi mari. Da Septenlrion della qual India si è 
il Regno di Tlicllembar (!) simili alli gentili et trovasi li Diamanti. Da oc- 
cidente sono le MI mìlia insule che ha uno nome comune si chiama Dihab 
(le Haldive). La sua Regia Mabai et dominio è in man di Saraceni che 
hano da. dU. in 00. cave c lì poveri vano Mudi et vivono dì pescalion et 
porlono le conchilic in la Cità dì Bancbclc (Bangàla), lo quale li reducano in 
uso di monda et lo spendono et si fanno le corde che se adoperano allo nave 
Indiche: La India Olirà al Gange è nominata da quelli Maciu et ottra ai 
quali che è il paese ultimo si chiama C>n Alarco l’ole la cbiama Mungi 
che .si conlien con lai vera (!' aurea '0 Cliersoucsso nella qual è Malaca cità; 
Olirà la qual si è il porlo di Zailon Sonvi citati Regie : l’cgo: et Tarnu- 
saris : et in lo posilo (!' opposto) di queste sonno la mavima Insula la quale 
è chiamala da marcilo polo veneto lava minor et al presente si chiama Sa- 
motra da uno emporio di dieta Insula nella qual nasce il povere longo la 
carapliora et Oro et Argento. Sjn ovcro Kyn è chiamalo luto il resto in fin 
alla terra incognita et per ditto S.vn è ditto Sinay Insule dove è Bandan, 
Insula dove nasce le ÌSoce monscadc et Monaco (Molucebe) Insula dove nasco 
lì garophali : Et di qui sono portati li papagalli bianchi. Tal paese è subiccto 
al gran ('jin diche ho visto io papagalli bianchi come Colombi con la cresta 
io capo come 1' upupa clic prononliano le parole bumanc optimamente 

Al tempo che porlochesi navie.vrouo le riviere m.arilimc trovare a cao 
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(capo) bona speranza quelli habilalori esser homeni mollo picolj ; habilaron 
in grandissime lagune a modo renella el cron mali bomcni el calefaleri cl 
andavano burlando el con cenni parlando promison di dare uno castrone 
per cierle siringe portando in sulle spalle uno cane vogliendo dar ad in- 
tendere era uno castrone facendo con boclia il verso dii castrone over agnolo 
Ei porlogaicsi acorgqndosi di lai bcITa fccion il verso dii cane in modo ebe 
dicli elhiophi comincioron a ridere et buloron il cane in terra cl ciicioronsi 
a fugire. Diebono ebe dicli popoli parlano straniamente torcendo la bocha 
li ochi solTiaudo in cierto modo strano con lai varietà di alti et suoni che 
metono spavento, pregavon con cenni dovessino smontare in terra et venire 
da loro perchè havevon donalo una bercia rosa a uno di loro che venne a 
nave 11 quale per tal benililio con cenni li fece inlenilere non smonlasino 
per niente perchè li mangerebouo il perchè cognohero che beron bomcni 
nefandissimi cl che mangiavon carne biimana. Dicon laierc (l'aere) esser pes- 
simo et questo perchè dilli portoghesi si linfiava (gli si enfiava) le lor carne 
in modo che li fu fonia con Rasori tagliarsi perluto dove per tal taialure 
usivan sangue putrido et in tal modo si sanarono. Et scnandoron alla volta 
di ZaITalla dove è la mina doro che vien conduta da due giornale fra terra 
dove fdbricoron di priele et calcina una foriera in modo facendola: tal po- 
poli cibiopi se la ridevon cl si facevono di quella belle stimando che poi 
come la fussi fornita con lo lor spalle jiersuadcrsi di gitarlo pingendo (icr 
in terra Ma fornito che ebbono i portoghesi dilla foriera posano alle difese 
sasi asai el schioppi el ariellerie in modo che di poi subito ditti Elbìopi gran 
numero pigliandosi per mano corsone a tal foriera el vogliendo con le spalle 
pingendosi 1 uno I altra gitarc a terra diete mure di foriera loro con saxi 
et priele arme el arlelerie ne amaciorouo uno grandissimo numero in modo 
clic visto questo con grande admiraoione rimasono e di subilo si paciRcoron 
in modo che sono stati in pace obiedcntc et suditi affare luto quello vole- 
vono et in qiieslo modo traron di tal paesi infinito oro simil al oro tiber 
che vien in barberia (1). 


(I) Non Msoodo mio iotcodimento proporre questi «locameDti romo testi <li ItDgua, bo 
oredato miglior |»artiio il pubblicarli rozzi o scorretti, come, per mio cenno, li ha tras<*ricti e 
coosen’iui il copista. Salvo «li fatto il Sassetti, nliCRapeva scrìvere, gli altri amala pena riesvooo 
a farsi capire, sia l'bu scrivano del proprio, aia che irailuoano Per noi (.^sti t'hequelle poche 
nnvilit «la essi riferito siano mosso in rilievo e que'pochi nomi proprìi che in questi docu* 
meati appaiuoo piti storpiati siansi. «(Uando ]H>tuio. raddrizzare 
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